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Intervengono alla seduta, a norma del 
l'articolo 48 del Regolamento, l'onorevole 
Giuseppe Arcaini, Presidente delVAssociazio­
ne bancaria italiana e il dottor Gian Franco 
Calabresi, direttore generale della stessa as­
sociazione; il dottor Giovanni Vicinelli, di­
rettore centrale della Banca nazionale del 
lavoro e l'avvocato Giuseppe Guglielmi, con­
direttore centrale dello stesso istituto; il dot­
tor Piercarlo Marengo, direttore centrale del 
Credito italiano. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

B O L D R I N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del (gior­
no reca il seguito dell'indagine conoscitiva 
in materia eli illeciti valutari: audizione di 
esperti e 'responsabili del settore valutario. 

Coirne i colleglli ricordano, l'indagine co­
noscitiva è collegata all'esame dai disegni 
di 'legge nn. 2323 e 2455, assegnati alila no­
stra Coimmissione in sede referente. Debbo 
comunicare ai colleghi di aver ricevuto un 
telegramma dalla Unione sindacale del per­
sonale direttivo delle banche di interesse 
nazionale, dal seguente tenore: « In relazio­
ne a 'modifiche decreto 4 marzo 1976, n. 31, 
materia valutaria in corso di studio presso 
Commissione giustizia Senato richiamiamo 
sua attenzione opportunità essere 'sentiti di­
rettamente rappresentando questa Unione 
larga maggioranza assoluta personale diret­
tivo banche d'interesse nazionale essendo 
il personale bancario particolarmente inte­
ressato norme valutarie vigenti stop. Que­
sta Unione sindacale, nell'esprimere protesta 
per mancata convocazione preavvisa tessere 
già intervenuta sull'argomento con telegram­
mi ad Presidente Consiglilo ministri, Mini­
stro commercio estero, senatore Spagnolli, 
onorevole Pertini et con apposita conferen­
za stampa cui hanno dato ampio ribalto i 
più noti quotidiani 9 marzo ». 

Inoltre il dottor Contaldi, del direttivo 
nazionale del sindacato autonomo delle do­
game, ha telefonato osservando che gli sem-
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bra strano il fatto che non si stia sentita 
la necessità, o quanto meno l'utilità, di lasool-
lare anche il sindacato stesso. 

Direi allora che, come prima eoisa, la Com­
missione dovrebbe decidere se allargare o 
meno l'indagine conoscitiva. La nostra, co­
munque, non potrebbe poi essere altro che 
una proposi a da sottoporre alla Presidenza 
del Senato; per cui, in caso di consenso da 
parte della Commissione, dovremmo tra­
smettere immediatamente la richiesta alla 
Presidenza stessa, in modo da ascoltare do­
mani le suddette organizzazioni; perchè non 
vedo in quale altro giorno potremmo farlo. 

D E C A R O L I S . Sono favorevole, 
soprattutto per quanto concerne la richie­
sta dell'Unione sindacale del personale di-
lettivo delle banche di interesse nazionale. 
Questa ha in effetti una larga rappresentan­
za e non mi sembra giusto escluderla da 
un'indagine del genere: oltreitutto sarebbe 
proprio la dirigenza a poterci foirniire gli 
dementi più utili. 

Naturalmente il discorso vale anche per 
il Sindacato autonomo delle dogane, poiché 
ci siamo accorti, nella fase precedente, che 
la dogana rappresenta un punto nodale in 
oirdine all'oggetto di cui ci occupiamo. 

S A B A D I N I . Siamo anche noi femo­
re voli. 

M A R I A N I . Lo è anche il nostro 
Gruppo. 

P R E S I D E N T E . Pregherei allora 
la (segreteria di comunicare immediatamen­
te alla Presidenza del Senato la nostra ri­
chiesta — cui farà seguito una lettera — 
di allargamento dell'indagine conoscitiva al­
le organizzazioni suindicate; informando 
contemporaneamente queste ultime che, se 
la richiesta sarà accolta, rvenranmo ascoltate 
tra oggi pomeriggio e domani 'mattina. 

Vi è poi ancora una questione. L'Assoban-
caria sarà oggi ascoltata nelle persone del 
dottor Giuseppe Arcaini, suo presidente, e 
del dottor Gian Franco Calabresi, suo di­
rettore generale. Ora ricorderete che il se­
natore Licini ^veva suggerito, pur senza for-
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malizzare la proposta, di indagare anche su 
alcune particolarità relative a certe banche 
d'interesse nazionale. L'Assobancaria chie­
derebbe a sua volta che fossero ascoltati 
nella presente seduta anche il dottor Gio­
vanni Vicmelli, direttore centrale della Ban-
r a nazionale del lavoro, l'avvocato Giusqppe 
Guglielmi!, condirettore centrale della stes-
teia banca, ed il dottor Piercarlo Marengo, 
direttore centrale del Credito italiano. 

Varrei conoscere l'opinione della Commis­
si onie in merito. 

! 

P E T R E L L A . Io credo che l'Asso-
bancaria possa decidere essa stessa quali 
rappresentanti inviare. Che pod partecipino 
alla nostra seduta anche rappresentanti di 
banche nazionali che si occupano specifi- » 
camente di questa materia mi sembra posi- i 
two, in quanto comporta un accrescimen- | 
to delle notizie che potremmo ricevere dalla i 
stessa associazione. j 

| 
P R E S I D E N T E . Allora siamo d'ac-

cord) Possiamo quindi dare inizio all'audi­
zione degli esperti ! 

Ringrazio in primo luogo il dottor Arcami ' 
e gli altri componenti dell'Associazione ban- j 
caria italiana per aver accolto il nostro in- ] 
vito ed aver in questo modo dato un con- | 
tributo che sicuramente sarà efficace, alila I 
soluzione dei problemi relativi ai disegni di j 
legge che la Commissione deve esaminare ! 
in sede referente. | 

Detto questo, informo i nostri interiora!- I 
tori che l'indagine conoscitiva proposta dalia t 
Commissione è stata deliberata dall'onore- ! 
\ole Presidente del Senato e tende ad otte­
nere notizie ed informazioni, con eventuali 
documentazioni, sul tipo e sulle modalità 
degli attuali controlli sulle operazioni valu­
tarie e sulla struttura organizzativa degli 
ctessi, nonché sui movimenti di capitale ver­
so l'estero negli ultimi anni, con relativi da­
ti numerici. 

Direi che la cosa migliore sarebbe quella 
di dane la parola al dottor Arcaini perchè 
dia la sua illustrazione, per poi lasciare agli 
altri intervenuti di aggiungere le notizie che 
iiterramio opportune. 
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ARCAINI. Io la ringrazio e ringrazio 
i componenti della Commissione per averci 
invitati ad esprimere il punto di visita del-
l'Assobancairia su argomenti che sono stret­
tamente tecnici e specialistici; ed è questo 
il imotivo per il quale ci siamo permessi 
di chiedere che la Commissione ascoltasse 
anche persone aventi una particolare espe­
rienza, in quanto operano ogni giorno nel 
settore. 

Per la verità il tempo trascorso dall'in­
vito ad oggi è stato breve, per cui non sa­
remo forse in grado di fornire tutti gli ele­
menti che avremmo desiderato poter espor­
re. Faremo comunque pervenire in seguito 
alla Commissione tutti i dati dhe saranno 
necessari. 

Pier quanto riguarda le rilevazioni e le 
statistiche, credo sarà molto più in grado 
di fornirle alla Commissione l'Ufficio italia­
no cambi, il quale riassume tutti i movi­
menti che da parte di tutto il settore ban­
cario vengono operati. Quindi, per quanto 
mi riguarda, mi limiterò ad illustrare come 
i compiti nel settore vengono realizzati dal 
le banche. 

Desidero anzitutto sottolineare che il si­
stema bancario, nella sua grande generali­
tà, ha fini ed attività che sii identificano 
con quelli di tutti gli altri settori economici 
globalmente considerati ed intende conti­
nuare ad assicurare piena e volonterosa col­
laborazione all'opera che, mediante dispo­
sizioni di legge e norme amministrative, si 
viene svolgendo per salvaguardare il paese 
dall'esodo di capitali. E imi permetto di 
esporre qual è il modo di operare delle 
banche. 

Si ritiene utile indicare anzitutto le linee 
essenziali della normativa che disciplina at­
tualmente le operazioni valutarie e ne deter­
mina i sistemi di controllo. 

L'articolo 2 del decreto legislativo luogo­
tenenziale 17 maggio 1945, riserva all'Uffi­
cio italiano cambi — in regime di monopo­
lio — il coimmercio delle divise e di qualsia­
si altro mezzo che possa servire per paga­
menti all'estero, in tutte le possibili forme. 

L'Ufficio effettua all'interno le operazio­
ni di sua competenza a mezzo della Banca 
d'Italia e delle banche da questa autorizza-
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te a fungere da sue agenzie (« bianche 
agenti »). 

Il sistema in atto fino al 1960 (che pre­
vedeva 12 banche agenti, e altre banche « ag­
gregate » e « delegate » aventi più limitate 
facoltà operative) è stato ampliato progres­
sivamente negli ultimi quindici anni, in re­
lazione al generale orientamento di intensi­
ficazione degli scambi con l'esiterò, sino al­
l'attuale numero di 229 banche agenti (ap­
partenenti a tutte le categorie). 

L'ordinamento valutario italiano trova la 
sua fonte normativa essenziale nel decreto-
legge 6 giugno 1956, n. 476: « Nuove norme 
valutarie e istituzione di un mercato libero 
di biglietti di Stato e di banca esteri », che 
e stato poi convertito — con modificazio­
ni — nella legge 25 luglio 1956, n. 786, se­
guita dai decreti ministeriali con pari data 
che — abrogando gran parte della preesi­
stente regolamentazione — si imoentrano su 
Ire punti fondamentali in base ai quali: 

vengono definiti i soggetti passivi della 
disciplina del commercio estero (trattasi dei 
soggetti indicati come « residenti », cioè le 
persone fisiche e/o giuridiche aventi la re­
sidenza nel territorio della Repubblica o che 
ivi esercitano un'attività produttrice di red­
dito); 

viene fatto divieto ai « residenti » di 
compiere atti idonei a produrre obbligazio* 
ni con « non residenti » se non in base ad 
una autorizzazione ministeriale; 

viene ancora sancito che le cessioni, gli 
acquisti ed ogni altro atto di disposizione 
concernente valute estere, crediti verso non 
residenti, quote di partecipazione in socie­
tà aventi sede fuori del territorio della Re­
pubblica nonché titoli azionari ed obbliga­
zionari emessi o pagabili all'estero non pos­
sono essere effettuati se non in contropar­
tita con l'UIC, con la Banca d'Italia o con 
le aziende di credito autorizzate a fungere 
da sue agenzie. 

Le disposizioni legislative sono integrate 
dalla regolamentazione contenuta nei fasci-
colli dell'Ufficio italiano cambi « Scambi con 
l'estero » e « Transizioni invisibili e dispo­
sizioni varie » e da un vasto numero di cir­

colari di aggiornamento dello stesso Uffi­
cio, che frequentemente forniscono norme 
interpreta rive ed applicative in relazione al­
l'evoluzione e allo sviluppo della materia. 

L'evoluzione della normativa in materia 
valutaria va intesa in relazione al fatto che 
il nostro paese è venuto progressivamente 
inserendosi più attivamente in un contesto 
internazionale che rende indispensabili in­
tensi movimenti di merci, servizi e capitali, 
e ohe tale sua posizione è andata assumen­
do nel corso degli ultimi anni maggiore pe­
so con l'aumentare ed il diversificarsi degli 
scambi con tutti i paesi dell mondo, quale 
che sia la loro partecipazione ad aree mone­
tarie diverse. 

In modo particolare tale normativa, pur 
non ponendo differenziazioni in rapporto 
a zone geografiche, ha necessariamente te­
nuto conto delle disposizioni del Trattato 
di Roma che, almeno nel primo periodo di 
attuazione, hanno comportato l'esigenza di 
concrete realizzazioni dei suoi obiettivi eco-
noimici. 

Nei paesi membri, infatti, il (mercato dei 
capitali è tornato ad assumere, almeno ini­
zialmente, una funzione significativa che è 
sfociata : 

nel luglio 1960 in una Prima Direttiva 
volta ad assicurare ampia libertà ai imovi-
menti di capitali; 

nel gennaio 1963 in una Seconda Diret­
tiva che ha rappresentato un consolidamen­
to dei provvedimenti di liberalizzazione già 
adottati dagli Stati membri e ha nel con­
tempo creato i presupposti di ulteriori rea­
lizzazioni, concretatesi in una Terza Diret­
tiva che peraltro venne successivamente a 
cadere per il modificarsi delle generali si­
tuazioni economiche 

Tali provvedimenti, unitamente all'adozio­
ne del codice di liberalizzazione dell'OECE 
(1961), costituendo il riflesso dei progressi 
verso l'integrazione economica e lo sman­
tellamento delie frontiere, hanno portato a 
trasferire alle banche adempienti le forma­
lità che in precedenza eiano riservate esclu­
sivamente pile autorità valutarie. Ciò rispon­
deva evidentemente all'intento di far sì che, 
col decentramento esecutivo, gli operatori 
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potessero assolvere le formalità valutarie 
con il massimo di snellezza e celerità, a 
vantaggio dell'inserimento della nostra eco­
nomia sui mercati esteri. 

Sul piano tecnico ciò è stato realizzato 
con il passaggio di una notevole parte di 
operazioni dal regime di « autorizzazione 
particolare » da parte delle autorità a quel­
lo di « autorizzazione generate », che com­
porta in pratica l'attribuzione alle banche 
del perfezionamento delle operazioni. 

Anche all'adempimento di questi compiti 
ed alla realizzazione del nuovo spirito che li 
informava, le banche agenti — come sem­
pre anche in passato — si sono dedicate 
impegnandosi con assoluta serietà, median­
te la loro esperienza e tutte te loro capa­
cità organizzative Ciò nella consapevolezza 
dei preminenti interessi nazionali ohe l'atti­
vità valutaria coinvolge. 

Per dare un'idea deil'iimpiqgnio e della com­
plessità dell'organizzazione dei controlli si 
può citare, a titolo di esempio, che un gran­
de istituto di credito — al fine di compiu­
tamente adempiere alle numerose prescri­
zioni normative in rapporto al volume di la­
voro giornaliero richiesto (circa 2.500 bene­
stare) — deve avvalersi di una vasta e ca­
pillare organizzazione, sia centrale ohe pe­
riferica (è stato questo uno dei nuotivi per 
cui il numero delle banche agenti è stato 
esteso da 12 a 229), valutabile in circa 1.700 
elementi, fra impiegati, funzionari e dirigen­
ti, cifra corrispondente all'I 1 per cento del 
personale complessivo dello stesso istituto. 

Per contro, va sottolineato ohe il servizio 
viene svolto presso migliaia di sportelli (ban­
cari di aziende (ogni banca agente ha mol­
ti sportelli), anche di media e minore gran­
dezza e quindi con un decentramento ter­
ritoriale e con una dimensione unitaria tali 
da porre il servizio stesso a comoda portata 
degli operatori che ne hanno bisogno dovun­
que essi si trovino ciò ohe comporta il su­
peramento di grossi problemi di qualifica­
zione e di aggiornamento del personale. 

Per l'eventualità che possa apparire utile 
fornire una indicazione dettagliata, anche 
se solo schematica ed esemplifdicativa, delle 
operazioni che vengono svolte dalle bandhe 
nell'esercizio dei loro compiti valutari, su 
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I un piano di costante collaborazione con le 
j pubbliche autorità, si riproduce in allegato 
I un'esposizione sommaria di tali procedure 
! ed adempimenti 

A questo punto si pone il problema (sul 
I quale richiamiamo la vostra attenzione e 
i attendiamo il vostro giudizio) che è estre-
| mamemte importante ai fini della conversio-
I ne in legge del decreto, dell'accertamento, 
! ai fimi valutari, della congruità dei prezzi. 
! All'inizio, il compito di tale accertamento 
j è stato attribuito ad organi diversji dalle ban-
| che, infatti, ai sensi dell'articolo 4, n. 2 del 
j decreto ministeriale 5 luglio 1948, esse do-
| vevano « accertare soltanto l'esatta rispon­

denza tra i dati indicati sui moduli di in-
j {oirmaziomie predisposti dall'Ufficio italiano 
I cambi e quelli risultanti dai documenti oon-
I tratituali ». 
I Questo compito (come successivamente ri-
j badito con circolari dell'UIC) è sitato effet­

tivamente disimpegnato per lunghi anni dal­
le aziende di credito con cura e diligenlza, 
m quanto effettivamente ooimmisurato alile 
possibilità di adempimento da parte delle 
bianche con il proprio personale. 

| La sua esatta portata è chiaramente deli-
| mitata nel senso che — come ufficialmente 
| precisato a suo tempo dello stesso UIC — 
j « se te banche emittenti non potranno es-
l sere chiamate a responsabilità per erronee 

o reticenti dichiarazioni della propria clien-
: tela, esse dovranno però — pur sempre — 
! rispondere della conformità ddlle diohiara-
i zioni stesse ai dati, desumibili dai contrat­

ti, fatture, polizze licenze, eccetera, che han-
i no l'obbligo di farsi esibire prima del rila­

scio del documento e del giudizio sulla loro 
I attendibilità, che ne può trarre dopo atten­

to esaime un impiegato di banca, incaricato 
I del servizio per la sua specifica piiieparazio-
I ne in materia ». 
j Le incombenze di accertamento generaliz-
j zato delia congruità dei prezzi, aooertamen-
j *o cioè da effettuarsi con riferimento non 
j già a documenti, ma ai prezzi correnti, o 
! comunque di mercato, promanano da dispo-
! sizioni de] 1959. 
j Venne allora affidato alle banche il nuovo 
| campito di accertare — prima di procedere 
1 al rilascio di denunce e blenestare bancari 
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all'importazione o all'esportazione — « che 
i prezza dichiarati nelle fatture siano corri­
spondenti, con eventuale ragionevole mar­
gine, a quelli correnti noiti » . . . 

A questo riguardo va detto che, come ri­
petutamente posto in evidenza dagli organi 
centrali delle aziende di oredito, queste ul­
time non hanno né possono avere una con­
creta possibilità di esercitare controlli del 
tipo in parola. 

Infatti esse si avvalgono, per l'espletamen­
to dei loro compiti in materia valutaria, di 
personale scelto e specializzato, ma sempre 
sotto il profilo dell'attività bancaria, esclu­
dendosi! in modo assoluto che esso possa 
essere considerato composto di esperti in 
materia commerciale, merceologica e tecno­
logica riguardo all'infinita gamma di pro­
dotti suscettibili di scambio, da quelli mi­
nerari a quelli agricoli, dai prodotti tessili 
ai meccanici, da quelli dell'artigianato ai 
più sofisticati prodotti chimici o elettroni­
ci, eccetera. 

Non è certamente il caso di entrare qui 
in una casistica che sarebbe sconfinata; va 
però tenuto ben presente ooime la realtà del 
commercio internazionale presenti numero­
sissimi casi nei quali nessuno, al di fuori del­
lo stesso operatore (o di ohi eventualmente 
abbia il potere di svolgere apposite, appro­
fondite indagini), può veramente sapere se 
determinati prezzi siano reali o no. 

Prodotti di abbigliamento possono essere 
venduti a prezzi anche imolto diversi, a di­
stanza di poche settimane, in funzione di 
moda, di presentazione, eccetera. 

Prodotti meccanici possono avere un va­
lore notevolmente diverso nell'uno o nell'al­
tro mercato a seconda di circostanze speci­
fiche o magari fortuite; anche prodotti iden­
tici possono essere venduti a prezzi diversi 
a seconda delle particolari politiche di ven­
dita seguite dall'una o dall'alitra azienda o 
delle diverse politiche di penetrazione su 
mercati aventi diverse prospettive di assor­
bimento futuro. E così si potrebbe conti­
nuare. 

Oltre tutto, una sia pur sommaria Inda­
gine di itale natura, comporterebbe in mol­
tissimi casi tempi di effettuazione iche sa­
rebbero in assoluto contrasto con le esigen-
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ze degli operatori (i quali hanno necessità 
da accelerare al massimo l'espletamento del­
le formalità valutarie) e riuscirebbero gra­
vemente pregiudizievoli a quello sviluppo 
dell'interscambio con l'estero che è consi­
derato indispensabile per lo sviluppo econo­
mico e anche per la difesa della nostra mo­
neta. 

Sarebbe inoltre impensabile, all'evidenza, 
che una organizzazione adatta all'effettua­
zione di controlli merceologici venisse isti­
tuita presso tutte le migliaia di dipendenze 
nelle quali gli operatori hanno necessità di 
espletare le formalità valutarie inerenti al­
la loro attività. 

Senza dire che accertamenti del genere 
sarebbero del tutto astratti ed inefficaci ri­
spetto ai fini voluti, ove non siano corre­
dati da una diretta ispezione delle merci che 
ne formano oggetto. E non si può certo 
supporre che le banche possano curare tali 
ispezioni. 

Si deve dunque concludere che non pos­
sono validamente attribuirsi alle banche 
compiti di accori amento di sostanziale con­
gruità dei prezzi 

Analogo problema si presenta anche al di 
fuori delle importazioni e delle esportazioni 
di merci. Infatti, la determinazione della 
congruità dei corrispettivi per le altre ope­
razioni correnti (prestazioni di servizi, assi­
stenza tecnica, eccetera) e lin imolti casi per 
i movimenti di capitali, non può essere fatta 
in mancanza di qualsiasi riferimento valido. 

Non può negarsi infatti che soltanto per­
sone altamente specializzate nei singoli rami 
potrebbero accertare caso per caso la con­
gruità dei prezzi, ad esempio, per riparazio­
ni di mezzi di trasporto navale ed aereo, 
trasformazione di macchinari, ooimpensi di 
mediazione, spese di pubblicità, spese di rap­
presentanza, eccetera. 

È impensabile infatti ohe si possa richie­
dere ad un dipendente bancario di accerta­
re la congruità del corrispettivo di prqget-
tazioini industriali, sfruttamento di licenze, 
invenzioni e brevetti, assistenza tecnica, la­
vori di costruzione di edifici, strade, ponti. 

Anche per tutte le altre operazioni cor­
renti, dunque, l'intervento della banca non 
può andare oltre gli accertamenti, anche i 
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più attenti e scrupolosi, sull'idoneità del- I 
l'operatore italiano e su tutto quelli camples- « 
so di elementi che scaturiscono dall'esame | 
dei documenti relativi all'operazione. l 

Per concludere, le banche potrebbero ef- j 
fettuare l'accertamento dell'idoneità del : 
cliente, le caratteristiche dei documenti, la l 

rispondenza degli elementi di fatto desumi­
bili dai documenti stessi e l'esatta ooncor- | 
danza di tali elementi in ogni documento 
collegato all'operazione, con la natura e gli | 
estremi dei]l'intervento richiesto, ima non j 
possono da questi esami ed accertamenti ! 
passare a rispondere anche penalmente della | 
congruità dei prezzi e dei valori. | 

Confidiamo che, con gli efeimenti forniti j 
nei punti che precedono si sia assolto il no- j 
stro compito, per quanto di competenza. ! 

Siamo comunque a disposizione per ri­
spondere alle domande che ci verranno 
poste. | 

Ai fini della conversione in legge del de­
creto-legge 4 marzo 1976, n. 31, recante « Di- | 
sposizioni penali in materia di (infrazioni va­
lutarie » ci permettiamo, se ci è concesso, da» I 
re un suggerimento. Vorremmo osservare 
che, poiché l'articolo 1 del decreto già preve- ! 

de la responsabilità penale degli amministra- | 
tori ovvero dei dipendenti delle aziende e j 
istituti di credito in tutti i casi di concorso I 
nei reati di cui a detto articolo, saremmo I 
d'avviso che l'articolo possa essere senz'altro \ 
soppresso senza nuocere alla portata ed al- ' 
le finalità della legge. 

In via subordinata, occorrerebbe quanto 
meno modificare opportunamente il citato I 
a rincollo 3 come segue: ! 

a) inserire al primo ooimrna « con dolo 
o colpa grave » fra le parale « viola » e « di­
sposizioni »; 

b) completare l'articolo 3 con un terzo i 
comma che potrebbe recare: ] 

« Relativamente ai compiti attribuiti 
dalle disposizioni vigenti alle aziende ed isti- I 
tuti di credito per quanto riguarda i'acoer* j 
lamento dei prezzi per le operazioni di espor- ì 
tazione e di importazione nonché dei valori j 
afferenti alle altre transazioni con l'estero j 
può sussistere violazione ai sensi dei oorrumi l 

precedenti esclusivamente nel caso di non 
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esatta corrispondenza tra l'ammontare del­
l'operazione valutaria e i dati risultanti dal­
la relativa documentazione negoziale ». 

Queste modifiche si rendono a nostro av­
viso indispensabili soprattutto per un dove­
roso riguardo nei confranti del personale 
delle aziende di credito dhe altrimenti si 
troverebbe esposto a conseguenze anche di 
natura penale per fatti non dipendenti dal­
la sua volontà. 

È evidente, dunque, che chi sbaglia deve 
pagare, ma penso che la sua responsabilità 
deve essere in rapporto alle possibilità che 
ha di evitare lo sbaglio. 

Ho terminato e chiedo scusa se mi sono 
troppo dilungato in una relazione ohe ho 
compilato con la collaborazione del dottor 
Calabresi, dei dottor Vicimelli e del dottor 
Marengo, qui presenti. Siamo, ora, pronti 
a rispondere alle domande che i componen­
ti della Commissione vorranno eventualmen-
te rivolgerci. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il dot­
tor Arcaini. Gli altri intervenuti desiderano 
aggiungere qualcosa alla reflazione? 

CALABRESI. A ime sembra ohe 
la relazione, come esposizione di base, sia 
esauriente. Passiamo eventualmente inte­
grarla in sede di risposta alle domande. 

GUGLIELMI. Vorrei solo far rile­
vare che vi è una differenza sostanziale tra 
l'esportazione illecita di capitali e le infra­
zioni delle norme valutarie previste e puni­
te dall'articolo 3. Le norme dell'UIC, le co­
siddette disposizioni valutarie, che sono ar­
ticolate in tre parti, non costituiscono an­
cora un complesso organico e sono in con­
tinua fase di aggiornamento. Inoltre, non 
tutte le disposizioni sono predisposte al fi­
ne di impedire l'illecito trasferimento di 
capitali e non tutte le infrazioni previste e 
punite dall'articolo 3 possono perciò riferir­
si direttamente all'esportazione di capitale. 
Ecco perchè le aziende bancarie insiieme ai 
propri funzionari sono preoccupate dal con­
tenuto dell'articolo 3 che punisce penalmen­
te e (nei casi più gravi secondo il prudente 
arbitrio del pretore anche con l'arresto) qua-
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lunque infrazione sia pure dovuta a negli-
genza o a non eccessiva diligenza. Vi sono | 
norme che impongono per alcune operazioni ' 
di controllo un termine non superiore a 10 j 
giorni, per altre non superiore a 30 giorni; ! 
ebbene, gli impiegati sono niella materiale I 
impossibiiliità di controllare giorno per gior- I 
no la scadenza di detti termini. Questa ed 
altre infrazioni, riferite al valore della mer­
ce, potrebbero dunque comportare l'arresto, I 
ma una simile eventualità porterebbe ad una j 
paralisi del lavoro bancario, perchè i nostri i 
dipendenti si rifiuterebbero di correre un I 
simile rischio; pertanto, facciamo presente 
alla Commissione che, quanto meno in det- i 
to articolo, andrebbe precisato che il con- ; 
trailo della congruità del prezzo, della con­
gruità delle prestazioni professionali, della 
cessione di know how, della cessione di bie- I 
vetti non è affidato ai dipendenti delle ! 
banche. | 

MARENGO. Naturalmente mi asso- i 
ciò alla illustrazione del dottar Arcaini che ! 
esprime il pensiero di tutte le banche mem- j 
bri dell'associazione e a quanto detto dal 
dottor Guglielmi in quanto anche presso la 
nostra banca e gli altri istituti di interesse I 
nazionale il personale, sia direttivo che ese- S 
cutivo, ha preso posizione, in qualche caso ! 
anche molto viva, contro l'articolo 3. Mol- I 
te operazioni che pi ima erano svolte allo 
sportello sono ora trasferite al cambio e, 
di fronte alla eventualità di una pena (limi­
tativa della libertà personale, il personale e ; 
molto preoccupato. Ci appelliamo alla Com- j 
missione perchè prenda atto del fatto che ! 
l'articolo 3 metterebbe il personale in una 
posizione veramente difficile. ' 

F O L L I E R I . Vorrei ringraziare il I 
dottor Arcaim per la completa relazione fat- I 
ta a nome dell'Assobancaria, però vorrei di-
le, se mi è consentito, che rimane insoluto 
il problema fondamentale, il problema cen­
trale* a chi deve essere attribuito il pote­
re di stabilire il valore delle merci che ven­
gono portate all'estero o che vengono im- j 
portate in Italia? Noi abbiamo appreso, at- J 
traverso altre persone che sono state invi­
tate in Commissione, che il fenomeno del ' 
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trasferimento dei capitali all'estero avviene 
in certa misura in forma legale, nel senso 
ohe vi è corrispondenza con quello ohe ri­
sulta dai documenti contabili; però il pro­
blema che lei, dottor Arcaini, ha voluto pre­
sentare di difficilissima o quasi impossibile 
soluzione per il personale di banca, sta pre­
cisamente nello stabilire la congruità dei 
prezzi. Se noi lasciamo insoluto detto proble­
ma, il trasferimento dei capitali avverrà sot­
to la parvenza legale, ima indubbiamente 
contro gli interessi del paese e di tutti co­
loro che scontano gli effetti delle frodi di 
carattere valutario. Quindi occorrerebbe sta­
bilire, magari insieme agli esperti del setto­
re valutario che sono i responsabili, chi do­
vrebbe dare questo parere di congruità dei 
prezzi. Ci sono, indubbiamente, merci per le 
anali è quasi impossibile stabilire il valore 
di congruità, ma io credo che per la mag­
gioranza delle merci che si importano e che 
*i esportano il problema può essere affron­
tato e risolto. 

Mi rendo conto, poi, dell'effetto deterren­
te dell'articolo 3 nella forma in cui oggi è 
vigente, sia pure provvisoriamente. Io non 
posso esprimere nessun parere, perchè sono 
uno fra tanti che deve assumere le proprie 
decisioni in sede legislativa, però vi sono 
casi, diciamo clamorosi, che non possono 
essere assolutamente consentiti, quale quel­
lo, ad esempio, del mangime alimentare che 
in Italia viene introdotto a 145 lire al chi­
lo e venduto a 170 lire, la cui fattura ri­
porta il prezzo di oltre 9.000 lire al chilo! 
Eppure ila banca ha lasciato passare questo 
prezzo. È anche giusto che, allargandosi il 
commercio internazionale tra l'Italia e gli 
altri paesi, si abbattano, diciamo così, le 
frontiere di carattere econoimioo-ifinanziario 
e si diano alle banche agenti i poteri che 
aveva solamente l'ufficio competente della 
Banca d'Italia; però mi pare che non vada 
ignorato il fenomeno, riferitooi ieri, di ban­
che che lasciano in bianco i documenti com­
mettendo, indipendentemente dal decreto, 
gravi violazioni al codice penale, perchè quei 
fogli in bianco rappresentano indubbiamen­
te un falso ideologico. 

Quindi concludo dicendo ohe, a mio av­
viso, dovremmo cercare insieme il sistema 
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per controllare quello che si dice non possa j 
essere controllato dagli addetti alle banche, i 
che pure agiscono nel nostro sistema valu­
tario. I 

D E C A R O L I S . Vorrei presentare j 
una mozione d'ordine Prego i colleglli di 
non fare esposizioni di carattere generale I 
su argomenti che già conosciamo per averli 
trattati nelle precedenti sedute dedicate a | 
questa indagine e che 1 nostri interlocutori 
odierni conoscono senz'altro mqglio di noi. 
E preferibile rivolgere domande specifiche, j 
soprattutto in relazione alle forme di eva­
sione più o meno camuffata che oi sono 
state prospettate coirne possibilità, nel corso I 
delle precedenti udienze. I 

! 
P R E S I D E N T E . Indubbiamente, | 

onorevole De Carolis, il sistema della do­
manda è preferibile, però se qualche colle­
ga ritiene di fare commenti ed osservazioni, I 
non nii pare che sia il caso di porre limi-
r aziona, dal momento che ci troviamo in una 
sede così qualificata quale è quella dell'in- ' 
dagme. In ogni imodo, i colleghi hanno ascol- . 
tato la sua mozione e, nei limiti del possi- I 
bile, vorranno certamente tener conto del ! 

suo desiderio che, in fondo, corrisponde an- ! 

che ad una esigenza di celerità. , 

M A R T I N A Z Z O L I . Per ottempe- | 
rare al consiglio del senatore De Carolis, ! 
rivolgerò una sola domanda ohe non è pro­
vocatoria, come potrebbe apparire, ma for­
se è ingenua e si riferisce al problema della 
sopravalutazione e della sottovalutazione. Mi | 
è sembrato di capire, ascoltando Ila ralazio- , 
me del dottor Arcaini, che si ritiene il isud- ! 
detto problema quasi ineluttabile, il che i 
non dovrebbe essere Comunque le banche I 
dicono di non essere in grado di svolgere j 
im accurato controllo Esiste però un altro I 
punto di vista e lo espongo in termini ge­
nerici: l'opinione pubblica è ormai convinta 
che le banche sono un tramite non incon­
sapevole del trasferimento clandestino di | 
valuta all'estero. 

La domanda è semplice: vorrei sapere 
se è vero che le banche, come comunemente j 
si afferma, fungono spesso da tramite per J 
l'esportazione clandestina di capitale. | 

VI Legislatura 

2° RESOCONTO STEN. (251 marzo 1976) 

P R E S I D E N T E . Sarebbe meglio 
che, oltre al dotitor Vicinelli, rispondesse an­
che il dottor Arcaini. 

VICINELLI. Escludo assolutamen­
te che il sistema ne sia consapevote. È vero, 
pero, che questa complessa congerie di nor­
me è fonte di una certa latitudine interpre­
tativa. Si devono svolgere una serie infini­
ta di operazioni tulti i giorni, sulla base di 
un esame approfondito che peraltro non può 
essere di congruità Si può, pertanto, instau-
lare una certa atmosfera di permissività 
nell'attuazione dell'incarico. È importante 
tenere presente che l'amministrazione ban­
caria si preoccupa di far sì che ciò non av­
venga, ed esplica continuamente dei control­
li in tal senso. 

Ci preoccupiamo, poi, di addestrare il per­
sonale, di responsabilizzarlo e di rendergli 
mtellegibile tutto il materiale, anche sotto 
forma di interpretazione delle norme. Ven­
gono istituiti dei corsi a tale soqpo. Vi sono 
uffici centrali di consulenza valutaria nei 
quali operano persone di elevata esperienza 
e competenza, senza parlare poi della loro 
correttezza. Vengono, inoltre, effettuate del­
le ispezioni intese a controllare il rispetto 
delle norme valutarie Può succedere che, 
per mancanza di personale, certe adempien­
te siano ritardate, come per esempio le se­
gnalazioni fiscali; ce ne rendiamo però im­
mediatamente conto. Ritengo, pertanto, che 
il sistema bancario non cooperi in alcun mo­
do consapevolmente ad operazioni di fuga 
dei capitali 

ARCAINI. Vorrei rispondere al se­
natore Follieri che ci ha rivolto una do­
manda veramente pertinente sulla congrui­
tà sostanziale dei prezzi. Qualora ili prezzo 
indicato nella fattura, oggetto del benesta­
re, fosse non corrispondente alla realtà, si 
avrebbe una legale fuga di capitate. Una vol­
ta il controllo spettava all'Ufficio italiano 
cambi; e estremamente difficile trasferire 
sulle banche questo compito. Vorrei anche 
far notare che il mercato è in continua evo­
luzione non si deve pensare soltanto a de­
terminati casi macroscopici come quelli ci­
tati dove e peraltro evidente una collu­
sione. Nel caso di intere navi di grano, es-
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sendoci un mercato che oscilla giorno per 
giorno, basta un'oscillazione di cent per quin­
tale per realizzare somme ingenti. 

B O L D R I N I . Esiste la borsa dei 
grani. 

ARCAINI. È difficile per noi indi­
care qual è il mezzo più idoneo per effettua­
re i necessari controlli. Non riteniamo, pe­
rò, ohe qualche risultato possa essere rag­
giunto esponendo penalmente, nel caso di 
differenze di prezzo, i dipendenti bancari 
di cui conosciamo la preparazione e la di­
ligenza. Abbiamo avuto una relazione da par­
te dei dipendenti delle banche, i quali svol­
gano lentamente certe operazioni per tute^-
lare la propria responsabilità. 

Per quanto riguarda la domanda che è sta­
ta rivolta dal senatore Martinazzoli, alia 
quale ha già risposto il dottor Vicinelli, 
vorrei affermare che non esiste un'organiz­
zazione per far fuggire del denaro tramite 
le banche; non posso però escludere che ci 
sia qualcuno che imbrogli le carte. Comun­
que, le banche svolgono una vigilanza con­
tinua, e se accade che il personale venga 
meno ai suoi doveri, prendano i provvedi­
menti consentiti dai contratti di lavoro. Ri­
tengo, poi, che vi sia molta esagerazione da 
parte della stampa; è troppo coimodo lan­
ciare delle accuse in forma generica, ed è 
anche difficile difendersi. Coloro ohe voglio­
no portare all'estero del denaro, adoperano 
altri mezzi. Ho un'esperienza che nasce dal 
fatto di aver lavorato per molti anni in ban­
ca. Vorrei dirvi, pertanto, che ritengo che 
il denaro possa essere paragonato ad un co­
niglio. Questo animale è timido, ma anche 
vorace: se arriva in un orto, divora tutta 
la tenera insalata che vi trova a condizione 
che non ci sia neanche un rumore che lo 
faccia scappare. Esiste un libro abbastanza 
interessante a tale riguardo: « La montagna 
dei conigli ». 

P R E S I D E N T E . Spero ohe questa 
legge costituisca un rumiore. 

MARENGO. Vorrei, onorevoli sena­
tori, brevemente illustrare il sistema organiz­

zativo del Credito italiano. Ci atteniamo 
strettamente alle istruzioni del Cambital ed 
a tal fine abbiamo predisposto 18 nostri fa­
scicoli, suddividendo la materia in modo or­
ganico così da rendere più facile la consul­
tazione. Curiamo poi che il personale sia al 
corrente di tali norme ed inviamo degli ispet­
tori presso tutte le filiali. Abbiamo 13.000 
dipendenti, di cui 1.500 svolgono funzioni 
inerenti ad operazioni con l'estero ed hanno 
pertanto responsabilità valutarie. L'anno 
scorso si sono concessi 481.550 benestare; ab­
biamo regolato operazioni nel 1975 per circa 
8.500 miliardi di lire. Ho sentito menzionare 
quel caso macroscopico relativo ai mangimi; 
solo uno sprovveduto poteva agire in que­
sto modo. Sono, comunque, certo che la mia 
banca non ha concesso il benestare. È suf­
ficiente che su 8.500 miliardi vi sia uno 
sfasamento del tre, cinque per cento per 
rendersi conto delle cifre che si possono 
avere; ritengo sia difficile per un impiegato 
bancario rifiutare il benestare quando tutta 
la documentazione è in ordine. Se si molti­
plicano queste cifre per dieci si raggiungono 
somme rilevanti. 

Si possono avere fughe di capitale anche 
con altri mezzi. Per quanto riguarda le ri­
messe degli emigrati, quando esiste un diva­
rio tra cambio ufficiale e quello parallelo e a 
Francoforte si ha la possibilità di scegliere, 
per l'invio di mille marchi, la banca o altri 
canali, si preferiscono questi ultimi nelle 
condizioni attuali. Occorre anche tener con­
to che all'estero esistono organizzazioni ca­
pillari per svolgere queste operazioni. I tu­
risti, poi, arrivano in Italia con banconote 
acquistate all'estero con una differenza del 
dodici per cento rispetto a quello che rica­
verebbero nel nostro Paese. Negli aeroporti, 
inoltre, non è previsto il controllo dei baga­
gli in partenza imbarcati nelle stive degli 
aeromobili; le valige potrebbero essere pie­
ne di banconote. 

Siamo favorevoli, onorevoli senatori, alla 
introduzione di norme precise ed osservabili 
e faremo in modo che i nostri dipendenti 
non le trasgrediscano. Purtroppo una parte 
di tali norme, ed in particolare quelle ri­
guardanti la corrispondenza dei prezzi delle 
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merci importate ed esportate e la congruità 
dei valori afferenti alle altre operazioni con 
l'estero, non sono in pratica osservabili dalle 
banche. Comunque — per quanto ci concer­
ne — abbiamo sempre in passato fatto tutto 
il possibile ai fini dell'osservanza delle nor­
me stesse, ma come detto prima le varia­
bili insite in tale tipo di accertamento sono 
tali da costringerci ad avanzare le più ampie 
riserve. Un tale accertamento potrebbe sem­
mai essere effettuato dalle dogane che hanno 
anche la possibilità di prendere visione del­
le merci. La posizione dell'azienda di credi­
to di fronte al cliente è più difficile, perchè 
l'impiegato non può rifiutare il benestare 
qualora venga presentata una documentazio­
ne almeno apparentemente perfetta, a meno 
che non vi siano macroscopiche differenze 
che ritengo siano eccezionali. 

P R E S I D E N T E . Per quanto riguar­
da il caso macroscopico citato, vorrei pre­
cisare che si trattò di un'operazione valuta­
ria che andò perfettamente a compimento, 
nonostante che chi la svolse fosse uno sprov­
veduto. Fu scoperta soltanto a causa di una 
operazione di rilievo tributario. 

M A R T I N A Z Z O L I . Sono d'accordo 
con il dottor Arcaini che ha paragonato il 
denaro ad un coniglio. Vorrei però, far pre­
sente che ieri ci è stato detto che l'esporta­
zione tipicamente clandestina è un fatto mar­
ginale rispetto a quella formalmente legitti­
ma. Oggi, invece, è stato affermato che ciò 
non risponde alla realtà. In un documento 
redatto dai sindacati dei dipendenti bancari 
vi sono delle affermazioni che contraddico­
no le risposte che ci avete dato. 

Tanto per fare un esempio soltanto — 
dato che esiste un elenco di diciotto modi, 
in una efficace sintesi — esiste una esporta­
zione di capitali attuata direttamente da ban­
che italiane attraverso operazioni di cambio 
effettuate volutamente in perdita. Tale for­
ma di esportazione presuppone la compli­
cità di una banca estera, complicità che si 
concreta nel creare una disponibilità all'este­
ro pari all'ammontare della perdita voluta, 
a favore di un residente e si attua mediante 

acquisto e vendita di una valuta nella stessa 
giornata, con lo stesso corrispondente estero, 
a cambi volutamente diversi. Ripeto, non 
voglio addentrarmi nell'argomento, perchè 
altri colleghi vi ritorneranno. Volevo solo 
far osservare che, in verità, non sembra così 
fragile, ipotetica ed immotivata la sensazio­
ne di cui dicevo prima. 

D E C A R O L I S . Anch'io volevo ri­
ferirmi, come il collega Martinazzoli, a quan­
to abbiamo raccolto finora e cioè a quanto 
è emerso interrogando la Guardia di finanza 
ed i sindacati dei dipendenti bancari. Deb­
bo ribadire che le indicazioni venute soprat­
tutto dalla Guardia di finanza, in questo ca­
so, confermano che la tipica esportazione di 
valuta non rappresenta la maggiore percen­
tuale di esodo dei capitali e vorrei fare an­
ch'io due esempi, con una brevissima pre­
messa. 

Che avvengano questi trasferimenti di va­
luta all'estero, con il consenso di alcune ban­
che, è dovuto anche al fatto che vi sono 
forti pressioni sulle banche stesse: non è, 
cioè, che lo facciano di loro iniziativa, né 
noi lo pensiamo, in modo assoluto, ma solo 
quando ricevono una richiesta in tal senso 
da un cliente, soprattutto da un cliente di 
una certa importanza, con il quale è oppor­
tuno mantenere i rapporti. Naturalmente ciò 
non avverrà per tutte le banche — almeno 
ce lo auguriamo — e quindi vorremmo da 
parte vostra una collaborazione al fine di 
individuare quelle che si regolano in tal mo­
do. Non è che si stia facendo un processo a 
qualcuno, ma bisogna studiare gli strumen­
ti adatti per scoprire quanto può avvenire 
attraverso la tecnica bancaria; e voi ben 
conoscete quali sono queste forme di espor­
tazione di valuta all'estero, che, ripeto, non 
tutte le banche effettuano e che le più serie 
dovrebbero assolutamente rifiutare. 

Però non ci si venga a dire che, per esem­
pio, l'alimentazione di conti esteri in valu­
ta, l'esportazione a mezzo di bonifici ed asse­
gni bancari in valuta o lire sul conto estero 
a favore di residenti temporanei all'estero 
e di non residenti e, nel caso specifico, di 
bonifici all'estero per causali fittizie, le ope-
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razioni speculative in cambi attraverso l'ir­
regolare apertura di un doppio conto, con 
un trasferimento in un conto o nell'altro a 
seconda dell'andamento dei cambi, la man­
cata riscossione di crediti verso l'estero at­
traverso operazioni finanziarie, più che com­
merciali — faccio solo alcuni esempi — av­
vengano senza la collaborazione e l'interme­
diazione bancaria. Come anche nel sistema 
delle compensazioni tra il residente ed il 
non residente, oppure tra due residenti, e 
così via. 

Ecco noi vorremmo in pratica avere sug­
gerimenti concreti al fine di poter rendere 
il più possibile aderente alla realtà la norma­
tiva in materia. Siamo infatti perfettamente 
d'accordo sulla necessità di modificare quel­
l'articolo, però qui si rientra invece nell'ar­
ticolo 1 e cioè nel caso del concorso. Que­
sta è la prima domanda di carattere gene­
rale, con riferimento specifico ad alcune for­
me di evasione di capitali all'estero attuate 
necessariamente attraverso la collaborazio­
ne di una banca. 

La seconda domanda è la seguente. Presi­
dente Arcaini, sul problema della congruità 
del prezzo hanno i dirigenti dell'Assobanca-
ria la possibilità di indicare alcune forme 
che siano abbastanza agili volte ad ottenere 
la collaborazione di enti qualificati nel set­
tore e non di personale bancario soltanto? 

Ed ancora: nel rapporto di percentuali, 
per quanto riguarda le forme di esportazio­
ne e d'importazione, cioè export-import di 
merci, cessione più o meno fittizia di bre­
vetti e pagamento all'estero di servizi — 
questi sono i tre punti essenziali — le ope­
razioni riguardanti la cessione dei brevetti 
e quindi il pagamento di brevetti e di servizi 
è di gran lunga inferiore, immagino, rispetto 
alle operazioni import-export di merci. Ed 
allora, per quanto concerne queste due for­
me, che sono state indicate dalla Guardia 
di finanza come quelle nelle quali veramente 
esiste una lacuna anche nella congerie di di­
sposizioni valutarie, rappresentate non solo 
da norme e regolamenti, ma anche da circo­
lari, non ritengono le banche di poter avere 
la possibilità di un accertamento molto più 
approfondito? Perchè non credo che il pa-
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gamento della cessione di un brevetto o il 
riconoscimento di un servizio siano opera­
zioni non dico quotidiane, ma paragonabili 
alle migliaia di operazioni quotidiane di 
export-import di merci. 

P R E S I D E N T E . Ai quesiti del se­
natore De Carolis risponde il dottor Cala­
bresi. 

CALABRESI. Forse posso dire 
qualcosa molto sinteticamente. Credo che, 
anche da quanto è stato detto negli inter­
venti precedenti, appaia chiaro che esporta­
zioni illecite di capitali possono avvenire 
senza che necessariamente la banca sia a 
conoscenza di tali operazioni. Evidentemente 
queste esportazioni avvengono attraverso di 
essa ma è dimostrato che la molteplicità 
dei casi che possono presentarsi è tale per 
cui non è affatto affermabile che ci sia 
consapevolezza da parte della banca. Ciò è 
da escludersi in via di massima. Fatta que­
sta premessa, rispondo alla prima domanda 
posta dal senatore De Carolis: se sia possi­
bile indicare forme agili e idonee ad effet­
tuare gli accertamenti di congruità. 

Ciò che posso dire in base all'esperienza 
del passato è che, per un periodo di molti 
anni, questo accertamento è stato di compe­
tenza degli uffici doganali perifericamente e 
dell'Ufficio italiano cambi al centro, Ufficio 
che era — all'epoca — dotato di un apposito 
servizio di controllo. Il presidente Arcaini 
ha delineato l'evoluzione che questa materia 
ha avuto nel corso degli anni e come, di 
conseguenza, mutate condizioni di politica 
economica e valutaria abbiano portato ad 
un diverso ordinamento. Quale ente o quale 
amministrazione sia oggi la più idonea ad 
assumere e svolgere questo compito (che il 
settore bancario non può che augurarsi ven­
ga svolto nel modo più valido ed efficace, 
anche per dissipare l'atmosfera di facile so­
spetto nei suoi confronti) non è facile indi­
care. Non sono preparato a dare una rispo­
sta a questo quesito perchè occorrerebbe ap­
profondire l'attuale stato delle cose. Non vo­
glio fare delle anticipazioni, ma mi è stato 
detto in questi giorni che l'Ufficio italiano 
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cambi avrebbe difficoltà ad organizzare un 
servizio di questo genere. Comunque sarà poi 
l'Ufficio stesso a fornire dei chiarimenti su 
questa materia. Piuttosto quello che posso 
dire è questo: siccome si è parlato anche 
di collaborazione da parte del sistema ban­
cario per identificare i canali illeciti ed i 
modi per chiuderne il funzionamento, è da 
sempre che le banche agenti danno agli or­
gani centrali, all'Ufficio italiano cambi ed 
alla Banca d'Italia una collaborazione piena, 
quale la multiforme realtà richiede, per ogni 
quesito, per ogni problema che viene ad esse 
sottoposto. Questa collaborazione, sia in 
forma diretta da parte dei singoli istituti, 
sia — quando si è presentata l'occasione — 
coordinatamente attraverso l'Associazione 
bancaria, è stata data per il passato, viene 
data attualmente e sarà data in futuro con 
il massimo impegno. Questa è l'affermazione 
che mi premeva fare. 

Quando alla seconda domanda posta dal 
senatore De Carolis, non ho al momento a 
disposizione dati statistici idonei ad indica­
re l'importanza relativa delle varie vie. Que­
sti dati potranno essere forniti più opportu­
namente dall'Ufficio italiano cambi. Forse, 
sul piano tecnico, qualcuno dei miei colleghi 
potrà fornire indicazioni derivanti dalla pra­
tica. 

GUGLIELMI. Rispondo molto bre­
vemente alle domande cattive. Ieri sono 
stati riferiti alla Commissione casi patolo­
gici. Il sistema bancario condivide piena­
mente l'articolo 1 che punisce questi casi 
patologici. Il sistema bancario, quindi, non 
ha sollevato alcuna obiezione sulla norma 
prevista dal legislatore che punisce i funzio­
nari di banca e le banche — ma si tratta 
raramente di grandi banche — responsabili 
di illecite esportazioni di capitali. Non esclu­
do che casi del genere siano avvenuti e 
sono lieto che da oggi i responsabili siano 
puniti severamente. 

M A R T I N A Z Z O L I . Il decreto 
che stiamo esaminando per la conversione 
in legge, si limita a rendere più severe san­
zioni che erano già previste e che per molto 
tempo sono rimaste inapplicate. 

GUGLIELMI. Il sistema bancario 
condivide pienamente l'inasprimento delle 
pene, perchè finora il funzionario di banca 
che compiva operazioni illecite lo faceva con 
una certa leggerezza, in quanto sapeva che, 
se veniva scoperto, era la banca a pagare 
una pena pecuniaria. Oggi, sapendo che se 
viene scoperto è punito con quattro anni di 
reclusione, sicuramente se ne asterrà. Tutte 
le grandi banche, poi, hanno sempre dato 
disposizioni ai propri funzionari di rispet­
tare le norme valutarie. Perciò i casi de­
nunciati ieri dai dipendenti delle banche so­
no casi patologici. Inoltre, l'accenno alle 
compensazioni è stato fatto con cattiveria, 
perchè le compensazioni fra « non residen­
ti » e « residenti » avvengono senza l'inter­
vento delle banche. Le compensazioni invi­
sibili, quindi, sono le uniche operazioni ille­
cite che non possono essere imputate alle 
banche. 

Per quanto riguarda, infine, il problema 
della congruità dei prezzi, ritengo che pre­
vedere un sistema di controllo della congrui­
tà del prezzo di tutte le varie operazioni sia 
impossibile, perchè ciò paralizzerebbe il com­
mercio internazionale. Soltanto noi rilascia­
mo ogni giorno circa 2.000 benestare. 

Il senatore De Carolis ha parlato del rap­
porto tra l'importo delle esportazioni ed im­
portazioni, da una parte, e l'importo dei 
compensi per prestazioni professionali, uso 
di know how e di brevetti dall'altra; ma 
non credo che sia esatto il rapporto nella 
misura che egli ritiene che abbia; a mio av­
viso le operazioni del secondo gruppo sono 
circa il 30 per cento del movimento com­
plessivo. 

D E C A R O L I S . Se noi concen­
trassimo l'attenzione su quel 30 per cento, 
io credo che scopriremmo... 

GUGLIELMI. No, non è assolu­
tamente possibile avere la massima garanzia. 
L'unico sistema valido allo scopo sarebbe 
un'indagine a campione affidata ad organi 
dello Stato. 

MARENGO. Il senatore De Carolis 
ha parlato di brevetti. Dal mio fascicolo ri-
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sulta che alla causale 45 del trasferimento 
dei capitali verso l'estero c'è scritto: « Com­
pensi per acquisto di brevetti, disegni, mar­
chi di fabbrica, invenzioni e relativa assi­
stenza tecnica, con la precisazione che, ove 
trattasi di pagamenti una tantum anche se 
effettuati a fondo perduto, essi debbono es­
sere effettuati previo esame della documen­
tazione da parte del CAMBITAL; negli altri 
casi sono da osservare le particolari dispo­
sizioni prescritte al riguardo ed è fatto ob­
bligo alle banche di segnalare le operazioni 
al CAMBITAL. Quindi le banche in un caso 
fungono da passacarte e nel secondo caso 
sono depositarie di contratti e delle richieste 
dichiarazioni degli operatori recanti (rica­
dendo sotto la loro responsabilità) l'atte­
stazione che la somma che deve essere tra­
sferita all'estero è al netto delle ritenute pre­
viste dalla legge e via di seguito. Ad esem­
pio, per lo sfruttamento o l'acquisto di bre­
vetti, il documento richiesto è il certificato 
dell'Ufficio centrale brevetti del Ministero 
dell'industria, commercio e artigianato che, 
in casi urgenti, per ragioni di correttezza, 
può essere temporaneamente sostituito da 
una dichiarazione dell'operatore circa l'esi­
stenza del brevetto con l'impegno di esibire 
successivamente detto certificato. In ogni 
caso vi deve essere la segnalazione al CAM­
BITAL. Quindi, le norme esistono e — an­
che se sono complesse — sono molto ben 
fatte e non credo che non esista un organo 
che non possa controllare i grossi sfasa­
menti. Siamo perfettamente d'accordo, l'arti­
colo 1 copre il dolo e, quando esiste il dolo, 
siamo noi i primi a volere che chi ha sba­
gliato paghi, ma riteniamo che non sia pos­
sibile dare alle banche e naturalmente ai 
dipendenti delle banche compiti non assu­
mibili, com'è quello della verifica della con­
gruità dei prezzi e dei valori. Le norme ci 
sono e le osserviamo; casi individuali di fun­
zionari ed impiegati che non le abbiano os­
servate ci sono stati e temo che ci saranno 
ancora ed è giusto che siano puniti. 

P R E S I D E N T E . Vorrei soltanto 
una spiegazione. Se ho ben capito lei inten­
de dire, dottor Marengo, che i funzionari 
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delle banche e le banche stesse non accette­
rebbero che possa dar luogo a illecito penale 
il giudizio sulla congruità, perchè questo giu­
dizio esiste già. 

MARENGO. Il giudizio c'è e viene 
esercitato nei limiti del possibile. Però ci 
rendiamo conto perfettamente che si tratta 
di un giudizio che ha punti di riferimento 
debolissimi, perchè vi sono margini di per­
centuali che non sono assolutamente indivi­
duabili. 

P R E S I D E N T E . Vi sono anche casi 
macroscopici. 

MARENGO. Direi, allora, che in 
quei casi vi è una verifica. Non dimentichia­
mo che ogni modulo valutario va in copia 
al CAMBITAL, va esibito alle dogane per 
le operazioni di sdoganamento e quindi non 
mancano le possibilità di un controllo suc­
cessivo. 

P R E S I D E N T E . Le dogane fino 
ad oggi non rientrano nel settore. 

D E C A R O L I S . Vorrei porre una 
duplice domanda. In primo luogo, chiedo di 
sapere se attraverso la segnalazione al CAM­
BITAL avviene una schedatura delle opera­
zioni per categoria di operazioni, cioè se vi è 
la cessione dei brevetti e la cessione del pa­
gamento di servizi, in riferimento alle sin­
gole banche. 

MARENGO. Si tratta di segnala­
zioni di operazioni individuali perchè le nor­
me, come ho detto prima, sono estremamente 
diversificate, in quanto coprono addirittura 
centinaia di casi possibili. Mi risultano fino 
a 258 causali e per ogni causale vi sono le 
norme di modalità. 

D E C A R O L I S . Significa che non 
c'è schedatura. Allora è evidente che per 
poter consentire l'accertamento dell'eventua­
le frode valutaria è opportuno che sussista 
una documentazione presso la banca. È pos­
sibile attuare un sistema di schedatura delle 
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operazioni di esportazione e di importazio­
ne per ogni cliente nel corso dell'anno? Inol­
tre, è possibile creare presso la banca una 
schedatura per categoria di operazioni in 
relazione ai brevetti e in relazione al paga­
mento dei servizi? 

VICINELLI. Ogni operazione com­
porta un'autorizzazione particolare e quindi 
un modulario; questo modulario viene tenu­
to in evidenza presso la banca e, a giro com­
piuto, cioè dopo lo sdoganamento (o dopo 
la partenza della merce) e successivamente 
alla liquidazione del pagamento in uscita 
(o in entrata), viene segnalato all'Ufficio 
italiano cambi sia che l'operazione risulti 
regolare o irregolare. Per i pagamenti dei 
brevetti e per le altre voci vi è un modulario 
diverso, in quanto è una categoria già distin­
ta. Tenere in evidenza un modulario per 
cliente è una cosa che si potrebbe risolvere 
attraverso un sistema di rilevazioni elettro­
niche. Tale soluzione non è da escludere, so­
prattutto in sede di CAMBITAL, dove riten­
go che il sistema sia già applicato per gran­
di categorie. 

D E C A R O L I S . La mia domanda 
invece è: è possibile proprio per le singole 
banche, con riferimento ai clienti più im­
portanti, tenere una schedatura delle opera­
zioni compiute nel corso dell'anno? 

VICINELLI. È possibile. 

D E C A R O L I S . L'Assobancaria 
sarebbe disponibile per estendere questo si­
stema di schedatura a tutte le banche? 

MARENGO. Mi consenta di far 
osservare che la schedatura sarebbe indivi­
duale per ciascuna banca e, chi volesse fro­
dare la legge potrebbe recarsi presso dieci 
banche e fare la stessa operazione dieci volte, 
A questo pericolo si ovvia già oggi, invali­
dando la documentazione presentata; cioè 
la banca che esamina una certa documenta­
zione deve stampigliarla in modo che non 
sia più utilizzabile presso un'altra banca. 
Certamente, però, chi ha l'animo di frodare 
può procurarsi un'altra documentazione. 

D E C A R O L I S . Però questo non 
esclude — anzi esige — la schedatura per 
cliente nelle singole banche. 

P R E S I D E N T E . No, questo non 
risolve il problema. Piuttosto è necessaria 
la segnalazione da parte di ogni banca al 
CAMBITAL. 

ARCAINI 
prevista. 

Segnalazione che è già 

P R E S I D E N T E . All'Ufficio ita­
liano cambi non esiste per cliente, esiste per 
categoria, se non sbaglio. 

CALABRESI. Però esiste la docu­
mentazione di base per poter fare anche la 
schedatura per cliente e solo all'UIC può 
essere fatta in modo valido. 

F I L E T T I . Il dottor Arcaini, nella sua 
articolata esposizione, dopo alcuni riferi­
menti di carattere generale, si è soffermato 
particolarmente su determinati aspetti del 
decreto-legge. Ritiene, se ho capito bene, op­
portuna l'eliminazione dell'articolo 3 e la 
previsione della punibilità dei dipendenti per 
il solo caso di concorso nei reati previsti 
dall'articolo 1. L'avvocato Guglielmi, invece, 
ha suggerito la soppressione del secondo 
comma dell'articolo 3; vorrebbe cioè che non 
venisse prevista la pena detentiva. Vorrei 
sapere se il dipendente che omette di svol­
gere determinate pratiche è soggetto ad una 
sanzione amministrativa oppure se è previ­
sta una sanzione di carattere disciplinare. 

GUGLIELMI. Si applica la norma­
tiva valutaria precedente: rimane la sanzio­
ne pecuniaria. 

P E T R E L L A . Vorrei sapere quali 
sono i mezzi con cui le banche trasferiscono 
all'estero i conti alle loro filiali, consociate e 
finanziarie, e qual è l'entità dei relativi tra­
sferimenti. Chi controlla i bilanci delle con­
sociate, delle finanziarie estere? Poiché si 
è parlato di controlli interni, di autodiscipli­
na delle banche, di accuratezza nella pre­
parazione del personale, vorrei sapere se 



Senato della Repubblica — 53 — VI Legislatura 

2a COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (251 marzo 1976) 

questo vale soltanto per le banche maggiori. 
Desidererei venire a conoscenza dei tipi di 
controlli effettuati realmente dalla Banca 
d'Italia e dall'Ufficio italiano cambi. Vorrei, 
inoltre, conoscere l'entità degli aggi riscossi 
dalle banche per le operazioni valutarie da 
esse compiute ed anche quanto rendono le 
operazioni di import-export. 

MARENGO. Per quanto riguarda 
la prima domanda, posso affermare che le 
nostre filiali e le consociate estere sono con­
siderate ad ogni effetto banche straniere; 
pertanto, si applicano le stesse norme valu­
tarie esistenti per tali banche. 

La commissione di base ammonta allo 
0,75 per mille, ma per grossi affari e per 
molteplici clienti viene ridotta in misura no­
tevole: in molti casi se ne percepisce le metà, 
talvolta un terzo. Per motivi di concorrenza 
si tende a diminuire gli aggi. 

I bilanci delle filiali confluiscono in quel­
li delle banche. Questo non avviene per le 
consociate, perchè la fusione dei bilanci è 
possibile solo se si supera una certa per­
centuale. 

GUGLIELMI. I bilanci delle col­
legate sono trasmessi ogni anno alla Banca 
d'Italia, e per le banche SBA da quest'anno 
c'è l'obbligo di allegarli al proprio bilancio. 

P E T R E L L A 
suno controlla. 

Sono bilanci che nes-

VICINELLI. Esiste una normativa 
per la trasmissione di danaro all'estero. Non 
si può trasmettere neanche un dollaro senza 
l'autorizzazione particolare, che è necessaria 
per poter prestare alle filiali estere determi­
nati importi. Si possono, inoltre, costituire 
depositi raccogliendo denaro presso banche 
estere. Per quanto riguarda i rapporti con 
le nostre filiali, occorre anche dire che, alla 
fine dell'anno, i bilanci devono essere comu­
nicati alla Banca d'Italia con gli allegati. 

Per quanto concerne i controlli effettuati 
dalla Banca d'Italia e dall'Ispettorato dell'Uf­
ficio italiano cambi, è necessario precisare 
che, se si tratta di banche estere, sussiste 

il segreto bancario. I controlli della Banca 
d'Italia vengono svolti in profondità; si pos­
sono anche esperire indagini, come del re­
sto è successo. 

B O L D R I N I . Quante indagini ha 
svolto la Banca d'Italia in questi ultimi cin­
que anni? 

VICINELLI. C'è stata nel 1973 la 
famosa indagine valutaria che per il 90 per 
cento non riguardava argomenti attinenti 
alla fuga di capitali, bensì una serie di 
adempimenti formali che fanno parte della 
normativa e che possono prefigurare infra­
zioni. Abbiamo anche cercato di dimostrare 
che non si trattava di contestazioni sostan­
zialmente valide; in alcuni casi, però, dei 
funzionari aveva ecceduto la loro capacità e 
competenza. 

GUGLIELMI. La Banca d'Italia ha 
svolto una dettagliata indagine nel 1973. Non 
esistono ispezioni particolari, ma generali; 
ciò avviene ogni sei o sette anni. 

Le ispezioni dell'Ufficio italiano cambi av­
vengono di norma a seguito di denunce di 
presunti illeciti valutari. Ne abbiamo in me­
dia una all'anno per filiale. 

B O L D R I N I . Le domande poste dal 
collega Petrella mi dovrebbero indurre a ri­
durre le mie; alcune sono però rese neces­
sarie da quanto è stato riferito in questa 
sede. Abbiamo anzitutto appreso che le vie, 
non infinite come quelle della Provvidenza, 
attraverso cui avviene la fuga dei capitali 
sono costituite dalle banche. Esiste, poi, un 
diverso grado di consapevolezza in questa 
esportazione illecita di valuta, che non è 
certamente causata dalla liberalizzazione del­
l'economia; costituisce invece un'anormalità, 
perchè comporta tesaurizzazioni ed immobi­
lizzazioni di capitali italiani all'estero. Infat­
ti si tratta di fuga definitiva, o anche di ca­
rattere speculativo; cioè si trasferisce al­
l'estero del denaro in momenti particolari, 
in occasione di crisi monetarie e via dicen­
do. Queste diverse vie implicano un diverso 
grado di consapevolezza da parte delle ban-
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che, in alcuni casi di carattere addirittura 
patologico — come è stato detto — ed in 
altri di carattere oggettivo, per imprepara­
zione specifica delle banche a rispettare un 
momento della funzione pubblica che è loro 
affidata; e ciò è dovuto in parte alla parcel­
lizzazione del lavoro bancario ed in parte, 
anche notevole, alla declassificazione del la­
voro bancario in periferia. 

Abbiamo appreso anche che le banche le 
quali esercitano la sub-delega dell'Ufficio ita­
liano cambi sono in numero che si diversi­
fica a seconda degli interlocutori: da parte 
vostra si parla di 229 banche, da parte delb 
Guardia di finanza di 238 e da parte dei sin­
dacati di 248. Fatto si è che questa funzione 
pubblica da esse esercitata nell'accertamento, 
rappresenterebbe un monopolio dell'Ufficio 
italiano cambi, dato che questo è un ufficio 
statale. Ora, a quali condizioni viene con­
cessa la sub-delega alle banche? A prescin­
dere dalla liberalizzazione cui fa cenno il 
dottor Arcaini e che riguarda la CEE, men­
tre in effetti il fenomeno della fuga dei ca­
pitali nella sua più vasta portata è capitato 
addosso all'Italia, la quale non ha controlli 
interni ed esterni delle imprese quali quelli 
di Paesi come la Francia, la Germania e 
l'Inghilterra che tuttavia sono assoggettati a 
fenomeni di fughe di capitali, anche se non 
dell'entità dei nostri e a prescindere dal 
fatto che l'entità sia rilevante, che la cana­
lizzazione sia quella delle banche, che la 
fuga avvenga col beneplacito delle autorità 
governative e dell'Ufficio italiano cambi (è 
stato confessato dallo stesso Carli, in un ar­
ticolo apparso sul « Corriere della Sera » nel 
1972, di aver autorizzato, come manovra mo­
netaria, l'esodo clandestino di 14 milioni di 
dollari attraverso banche di interesse pub­
blico; operazioni che non avevano altro ri­
scontro economico se non quello del puro 
investimento, al di fuori del controllo sulla 
valuta estera); a prescindere da tutto questo, 
quel che desidero sapere, dopo questa lunga 
premessa, è se tutte le banche le quali eser­
citano questa funzione pubblica sono attrez­
zate allo scopo, o solo alcune fra esse e non 
altre. 

Debbo precisare che, da notizie ricevu­
te, abbiamo appreso come il 56 per cento 
delle operazioni con l'estero venga esercita­
to attraverso tre banche, mentre il 96 per 
cento dell'intero volume delle operazioni fa 
capo a 40 banche. Ora la fuga avviene anche 
attraverso le banche che agiscono in materia 
con un diverso grado di consapevolezza: del 
resto, quello che oggi assume aspetto di rea­
to, ieri era un semplice illecito amministra­
tivo, che comportava solo il pagamento di 
un'ammenda, quando pure questa veniva pa­
gata. Desidero quindi sapere se, nella con­
cessione che la Banca d'Italia dà per l'eser­
cizio della sua delega, esistono, come dice­
vo, precise condizioni. Non esiste una legge 
che autorizza le operazioni di cambio? 

GUGLIELMI. Si rivolge una do­
manda alla Banca d'Italia, la quale esa­
mina... 

B O L D R I N I . Io parlo di condizio­
ni amministrative. 

GUGLIELMI. La condizione è quel­
la dell'osservanza pura e semplice delle 
norme. 

B O L D R I N I . Quindi la concessione 
non è soggetta a revoca? 

GUGLIELMI. Secondo i princìpi 
del diritto amministrativo è una conces­
sione discrezionale: può essere cioè revocata 
discrezionalmente quando la banca non si 
mostri in regola con i requisiti richiesti. 

B O L D R I N I . È mai avvenuto che la 
concessione sia stata revocata a seguito di 
qualche incidente? 

CALABRESI. 
dona. 

Solo nel caso Sin-

ARCAINI. L'autorizzazione di banca 
agente è sempre suffragata dalla quantità di 
lavoro svolto dalla banca medesima nel pe­
riodo in cui non era agente, fatto per il 
quale doveva rivolgersi ad un'altra banca 
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che già lo era. Naturalmente ogni banca ha, 
per l'ambiente in cui opera, la possibilità di 
essere richiesta a svolgere certe operazioni; 
e, come dicevo, se non è banca agente deve 
rivolgersi ad un'altra che lo sia e, quando 
ha un volume di operazioni tali da giusti­
ficarla, presenta la richiesta per la conces­
sione. 

B O L D R I N I . Prima si crea il bi­
sogno, poi il diritto. 

ARCAINI. Ora, le banche che fan­
no questo servizio, hanno la grande preoc­
cupazione di procurarsi personale esperto ed 
idoneo, per cui molte di esse vanno a pre­
levarlo da banche già avviate in operazio­
ni con l'estero. Si tratta infatti di un la­
voro che non si può facilmente improvvi­
sare, né affidare a gente scarsamente pre­
parata. 

M A R I A N I . Gli esperti che abbiamo 
ascoltato ieri hanno osservato che il man­
cato controllo deriva anche dal fatto che il 
centro meccanografico dell'Ufficio italiano 
cambi è stato trasferito presso la Banca 
d'Italia e non esiste una schedatura per 
azienda, bensì una divisione per banche, op­
pure per tipo di operazione. Chiedo quindi 
ai presenti se ritengono possibile la scheda­
tura per azienda da parte del centro mec­
canografico della Banca d'Italia, oppure se 
considerano opportuno trasferire nuova­
mente tale forma di controllo all'Ufficio 
italiano cambi. Giustamente infatti è stato 
osservato che, molte volte, non si riesce a 
sapere se la liceità di una operazione, anche 
in materia di sovrafatturazioni, è control­
labile, non esistendo appunto una schedatu­
ra per azienda. 

Cioè, non potendo conoscersi, sotto il pro­
filo del personale, l'azienda che opera, se 
essa sia abituata o meno a rispettare le nor­
me valutarie, oggi non è possibile, da parte 
di una banca che non abbia alcuna ragione 
particolare per favorire un cliente, control­
lare se questi ha compiuto altre operazioni 
spericolate. 

In base alle osservazioni che ho esposto, 
questa è la mia domanda: la schedatura 
viene ritenuta necessaria per operare un con­
trollo più adeguato? 

ARCAINI. So che il centro mecca­
nografico della Banca d'Italia è molto bene 
attrezzato. È evidente quindi che, se c'è una 
richiesta, essa può essere soddisfatta dalla 
stessa Banca d'Italia. 
i 

M A R I A N I . La mia domanda era 
diversa: se cioè si ritiene possibile la sche­
datura per aziende — visto che si fanno 
cinque milioni di operazioni all'anno — con 
una differenziazione per i singoli tipi di ope­
razione. La schedatura attualmente viene 
fatta, invece, per banche e per tipo di ope­
razioni. 

VICINELLI. Ritengo che sia cer­
tamente possibile, perchè ormai le attrezza-
tuer elettroniche hanno raggiunto un livel­
lo così alto da rendere possibile il soddisfa­
cimento di qualsiasi richiesta. 

P R E S I D E N T E . È importante 
però sapere nell'interesse di chi viene fatta 
la schedatura. Se viene fatta nell'interesse 
dello Stato sono perfettamente d'accordo. 
Non sono invece d'accordo se viene com­
piuta nell'interesse di privati. 

VICINELLI. L'utilità e l'efficacia 
di un simile rilevamento, a mio avviso, non 
sostituiscono l'utilità dell'indagine a campio­
ne. L'indagine a campione fatta da gente 
competente, quale può essere la Guardia di 
finanza, è molto più approfondita e perti­
nente perchè si sa, o almeno credo che si 
sappia, dove è possibile riscontrare evasio­
ni valutarie macroscopiche, che sono poi 
quelle che interessano il sistema. Infatti, la 
Guardia di finanza è in grado, secondo me, 
con le indagini a campione, di seguire i gran­
di movimenti di materie prime, di prodotti 
di esportazione e di importazione, di carni 
e così via. Se un operatore sa di essere vul­
nerabile, credo ci penserà quattro volte pri-
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ma di adoperare il sistema bancario per 
compiere delle evasioni valutarie. 

P R E S I D E N T E . Infatti, la Guardia 
di finanza è stata esplicita in questa materia. 

S A B A D I N I . Concludo con una do­
manda molto semplice che in parte è stata 
già ripetuta. Cercherò di porla nella maniera 
più precisa possibile. Prima, però, credo sia 
necessario fare una breve premessa, non so­
lo nell'interesse dei colleghi della Commis­
sione, ma anche dei nostri interlocutori così 
rappresentativi e così autorevoli, che sono 
qui insieme con noi per portare il loro con­
tributo alla risoluzione del delicato e im­
portante problema che abbiamo davanti a 
noi. Ritengo di dover esprimere una consi­
derazione piuttosto amara, poiché da que­
sta nostra discussione, dalle numerose di­
chiarazioni, ancora non sono emerse indi­
cazioni concrete e positive per affrontare il 
problema. Anzi, nel corso dell'esposizione sia 
del presidente dell'Assobancaria, dottor Ar­
caini, sia degli altri rappresentanti del mon­
do bancario, sono emerse considerazioni che 
porterebbero quasi a pensare che è impossi­
bile intervenire utilmente allo stato attuale 
— non tanto della legislazione — ma delle 
strutture, perchè giustamente l'ampliamento 
dei rapporti economici a livello mondiale, 
l'integrazione di questi rapporti e, di con­
seguenza, la molteplicità degli scambi sia 
commerciali che valutari si intersecano di 
modo che, obiettivamente, il controllo diven­
ta enormemente più difficile. È stato anche 
detto allo stesso tempo che, per rispondere 
a queste esigenze, si è passati da un modello 
centrale di controllo ad un modello decen­
trato. Il controllo centrale che veniva ef­
fettuato dalla Banca d'Italia e dall'Ufficio 
italiano cambi è passato alle banche agenti 
che da 12 sono diventate 229; tenendo conto 
però delle filiali e degli sportelli, le banche 
agenti sono infinitamente più numerose, di 
modo che siamo arrivati ad una polveriz­
zazione della delega delle operazioni e ciò 
rende enormemente più difficili i controlli. 
Nel corso dell'audizione di ieri del rappre­
sentante della Guardia di finanza ci è stato 

56 — VI Legislatura 

2° RESOCONTO STEN. (251 marzo 1976) 

1 detto che, se viene a mancare il controllo 
all'atto del rilascio del benestare, sarà poi 

' difficile o quasi impossibile un controllo 
1 successivo. Uno dei nostri interlocutori ha 
1 addirittura detto che la possibilità di un con-
j trollo successivo sarebbe vanificata. Allora, 

di conseguenza, se al termine dell'indagine 
conoscitiva arrivassimo alla conversione del 
decreto rafforzando i poteri di indagine della 

i Polizia giudiziaria e della Guardia di finan-
i za, otterremmo lo scopo che — per conferma 
i degli stessi organi che debbono esercitare 
1 il controllo — sarebbe reso impossibile 
| o estremamente difficile dalla mancanza 
j del dato fondamentale per esercitarlo. Ecco 
| la ragione della mia amarezza; anche dalle 
! esposizioni che abbiamo ascoltato oggi non 
, sono emerse indicazioni positive per risol-
I vere questo problema. E allora se — com'è 

giusto — occorre mantenere l'integrazione 
I economica ed il decentramento dei controlli 
j ma, al tempo stesso, esiste per questo tra-
! mite la fuga dei capitali e l'impossibilità di 

esercitare un controllo, come legislatori ci 
i troviamo in una situazione estremamente 

precaria. Desidero anche affermare che il 
mio intervento non vuole assumere il tono 
di una predica, ma solo l'esposizione obiet-

« tiva della situazione. Scopo dell'indagine co-
| noscitiva che abbiamo promosso è appunto 
! quello di avere delle indicazioni concrete 
J per modificare questa situazione. 
| È evidente che, in sede di conversione del 

decreto-legge che è al nostro esame, non pos-
j siamo affrontare tutti i problemi che dob-
I biamo risolvere, ma solo alcuni. A questo 
i punto, ecco la domanda che io pongo nella 
s stessa forma di altri colleghi che sono inter­

venuti precedentemente: di quali strumenti 
| si servono le banche per dare il visto di 
1 congruità? Mi rendo perfettamente conto di 

quanto sia difficile fare un accertamento 
| reale, comunque — poiché il visto di con-
I gruità, pur non esistendo leggi e regolamen-
j ti in materia, è previsto da disposizioni am-
i ministrative collegate quanto meno al rila­

scio del benestare — desidero conoscere gli 
| strumenti usati dalle banche per dare que­

sto visto. Cioè, in altre parole, le banche 
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effettuano soltanto un controllo di docu­
menti e di clausole contrattuali, oppure fan­
no riferimento a mercuriali? E, inoltre, in 
che modo è possibile effettuare il controllo 
della rispondenza dei prezzi all'atto del rila­
scio del visto, lasciando poi agli organi com­
petenti (Guardia di finanza, Polizia giudi­
ziaria, eccetera) quelli che sono i controlli 
successivi di veridicità? L'oggetto della mia 
domanda rappresenta, secondo me, il pro­
blema fondamentale dalla cui soluzione di­
scendono le valutazioni che faremo succes­
sivamente in merito all'articolo 3. 

P R E S I D E N T E . Alla domanda del 
senatore Sabadini desidera rispondere il dot­
tor Arcaini. 

ARCAINI. Vorrei mitigare l'ama­
rezza del senatore Sabadini. Prima di tutto 
non abbiamo detto che è impossibile un 
controllo, tanto è vero che l'Assobancaria 
accetta l'impostazione dell'articolo 1 che in­
troduce elementi nuovi nella disciplina di 
questa materia. 

Abbiamo sostenuto la impossibilità — lei 
stesso lo ha ammesso — di attribuire ai 
funzionari di banca, addetti a questi servi­
zi, la responsabilità penale per eventuali dif­
ferenze; non parlo di differenze macrosco­
piche. 

S A B A D I N I . Un inciso: la legge 
non può prevedere le differenze accertabili 
(alle quali è stato fatto riferimento) fino 
al 5 per cento, perchè queste rientrano in 
un certo senso nel concetto di congruità. 
Questa è l'interpretazione reale della legge 
e la legge non vuole andare oltre questo li­
mite. È un punto che va chiarito. 

ARCAINI. Questo è un elemento po­
sitivo del quale prendiamo atto. Il mondo 
bancario, che opera per delega dell'Ufficio 
legale dei cambi della Banca d'Italia, nella 
esecuzione di queste operazioni non può es­
sere responsabile dell'inesattezza delle fat­
turazioni. I diversi motivi che impongono 
una certa elasticità mi sembra di averli am­
piamente illustrati. Siamo dell'avviso che 

coloro i quali concorrono a compiere il rea­
to per ingannare il fisco, per ingannare la 
finanza italiana debbono essere puniti; non 
siamo contrari a questa impostazione, ma 
— evidentemente — la forma esatta per at­
tuarla in questo momento non la possiamo 
indicare. Possiamo solo collaborare insieme 
ad altri organismi che hanno, anche essi, la 
loro responsabilità. Ci si deve chiedere, ad 
esempio, che possibilità hanno di operare 
l'Ufficio italiano cambi e la dogana. Non si 
può attribuire una responsabilità solo alle 
banche. Noi siamo disposti a collaborare af­
finchè il fenomeno della fuga dei capitali 
all'estero sia contenuto e possibilmente im­
pedito. Noi confermiamo che questa esi­
genza è presente nella nostra attività, ma, 
in questo momento, noi abbiamo esposto 
le difficoltà da parte del nostro settore di 
assumere una responsabilità quale è previ­
sta nel decreto-legge che il Parlamento si 
appresta a convertire in legge. Mi pare di 
aver colto dalle stesse sue parole, senatore 
Sabadini, una viva sensibilità per la respon­
sabilità che dovremmo attribuire ai dipen­
denti. Noi vogliamo tutelare i nostri dipen­
denti, il che non vuol dire coprirli, ma met­
terli in condizione di corrispondere responsa­
bilmente all'esigenza di compiere operazio­
ni che concernono esclusivamente il settore 

\ bancario. Comunque, una norma che vale 
per tutti è quella per cui, pur non avendo 
una responsabilità diretta in certe manife­
stazioni della vita, ogni volta che ci si ac­
corge di qualcosa che non va, si ha il do­
vere di denunciarla. Quando si è verificato 
il caso, noi non abbiamo mai mancato di 
denunciare all'Ufficio italiano cambi... 

P R E S I D E N T E . Qui non si trat­
ta di difendersi, la nostra è una indagine 
conoscitiva. 

ARCAINI. Voglio dire che desta 
tuttavia meraviglia che sui giornali, come 
è stato fatto stamane, si parli di operazioni 

, del 1969 che vengono a compimento nel 
1976. Pertanto, posso dire che la tempesti­
vità dei provvedimenti — ogni volta che si 
verifichi un illecito — rappresenta un'aspi­
razione comune. 
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S A B A D I N I . La mia non è assolu­
tamente una replica, né un ampliamento del­
la domanda, ma una precisazione. Infatti 
ho cominciato con il dire che avrei fatto 
una sola domanda, poi ne ho fatte due e 
alla seconda non è stato risposto. Ammesso 
che il concetto di congruità corrisponda ad 
una media di riferimento al discorso della 
variabilità dei prezzi, i funzionari di banca 
come fanno ad accertare questa media? 

VICINELLI. Vi è l'obbligo, da 
parte del funzionario, di procurarsi un'am­
pia documentazione dell'operazione in atto. 
Se l'operazione è mercantile vi sono le fat­
ture e vi potrà essere anche il contratto. Ad 
esempio, a Milano abbiamo 300 persone ad­
dette allo stesso servizio. Quindi il servizio 
è molto ben suddiviso ed ognuno ha una 
responsabilità ben identificata ed un'espe­
rienza di settore molto pertinente ed è per­
ciò in grado di decidere se la differenza è 
macroscopica, o se è contenuta nell'ambito 
della propria conoscenza ed esperienza dei 
prezzi. Se l'operazione non è mercantile o 
è fatta da un funzionario meno esperto, 
questi dovrà comunque documentarsi, rivol­
gendosi alla Camera di commercio o ricor­
rendo ad altri mezzi, perchè deve sempre 
esercitare un controllo. Certo, può essersi 
instaurata una prassi che veda prevalere il 
desiderio di favorire l'inserimento dell'ope­
ratore nel commercio estero e nell'esporta­
zione; inoltre esiste, in certi casi, una ma­
croscopica impossibilità di esercitare il con­
trollo; abbiamo già accennato alle grandi 
materie prime, per le quali anche un cente­
simo in meno porta milioni di differenza, 
eppure per necessità si esporta anche sotto 
prezzo. In questo caso dobbiamo parlare 
di evasione valutaria? Riteniamo di no, ma 
può darsi che qualcuno adoperi questo truc­
co per esportare denaro. Volendo fare un 
parallelo con la Francia, la quale ha struttu­
re valutarie abbastanza deboli, anche se non 
come le nostre, e con l'Inghilterra, dove cer­
tamente tali strutture sono deboli quanto 
da noi, vediamo che questi due Paesi non 
inseriscono il sistema bancario nell'esame 
della congruità del prezzo; tale esame è af­
fidato alle dogane, le quali per attribuzione 
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loro propria esaminano il valore delle mer­
ci ed hanno, quindi, una naturale esperien­
za. Alle banche è deferito l'obbligo di tenere 
il dossier di ogni cliente, possibilmente ac­
centrato presso un'unica banca. Da noi que­
sto sistema non sarebbe praticabile, ma le 
banche devono e possono responsabilizzarsi 
del fatto che, a seguito di una esportazione, 
rientrino quelle somme di denaro rappresen­
tate dalla fatturazione o siano pagate solo 
quelle somme di denaro che corrispondono 
a quello che è il prezzo delle merci e non ad 
un prezzo diverso. Vi è da notare, poi, che 
in Inghilterra le merci non vengono seguite 
e l'indagine a campione colpisce attraverso 
la dogana, mentre per la parte di brevetto, 
assistenza tecnica e via di seguito, la falsi­
ficazione diventa relativamente facile, per­
chè vi sono mestieranti che fanno contratti 
in una forma tale per cui certe somme pos­
sono essere pagate all'estero e attraverso 
quella via avviene la sottrazione di valuta. 
Noi, quando abbiamo il minimo dubbio, lo 
segnaliamo all'Ufficio italiano cambi. È ov­
vio che la banca non desidera diventare cor­
responsabile di un'infrazione. Pertanto, de­
terminati compiti rientrano certamente nel­
la competenza delle banche, le quali sono 
attrezzatissime per poterli svolgere. Ritengo, 
però, sia impossibile addebitare alle banche 
altre incombenze che potrebbero essere 
adempiute dalle dogane. 

S A B A D I N I . Le banche sono in 
grado di svolgere questo controllo sulla con­
gruità con media di valore? 

VICINELLI. È possibile solamente 
per alcuni prodotti con un margine del due, 
cinque per cento. In altri casi il controllo 
non è realizzabile: una borsa, per esempio, 
se è firmata da Gucci, vale mille, in caso 
contrario vale cinquanta. 

S A B A D I N I . Nel margine in cui è 
possibile, le risulta che gli operatori ban­
cari effettuino tale controllo? 

VICINELLI. Vi possono essere ban­
che organizzate in modo migliore di altre; 
è certo, comunque, che si tratta di un set-
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tore interessantissimo in cui siamo attiva­
mente inseriti e la cui gestione costa una 
enormità. Affrontiamo tali costi con la vo­
lontà di dare un contributo responsabile a 
questa indagine ed ai necessari controlli. 

S A B A D I N I . Vorrei sapere se non 
si pensa che la convergenza verso certe se­
di particolarmente specializzate delle ban­
che potrebbe facilitare l'adempàmlento di 
questo compito. 

VICINELLI. Il decentramento ope­
rato attraverso molte banche (precedente­
mente dieci banche soltanto erano autoriz­
zate a svolgere questo lavoro) risponde pro­
prio all'esigenza ben precisa di consentire, 
per quanto passibile, un controllo piazza per 
piazza dei prezzi indicati nelle fatture. 

MARENGO. La Guardia idi finanza 
ha ieri affermato che, se non si compie l'ac-
certaniento di congruità dei prezzi, manca 
uno strumento fondamentale. Non condivi­
do tale opinione, perchè spinge a pensare 
che si sia data fino ad ora un'importanza 
preminente a questo accertamento, che si 
compie tramite consultazioni di mercuriali, 
solo per determinate merci. In nessun mer­
curiale, infatti, sono elencati i prezzi della 
moda e gran parte delle nostre esportazio­
ni sono constituite da questi prodotti per 
i quali è difficile un controllo. Penso che, 
se per il cinque per cento delle operazioni 
esistesse un controllo successivo da parte 
della polizia tributaria, la quale (guardasse 
i registri, controllasse ile merci alla fron­
tiera ed avesse quindi in imano gli elementi 
per una precisa contestazione, vi sarebbero 
indubbiamente più remore a realizzare ille­
cite esportazioni di valuta. In guerra è dif­
ficile trovare il modo per diventare tutti 
eroi; la formula esiste: è la decimazione. 
Chiediamo la decimazionle; in tal modo itotti 
si comporterebbero correttamente, salvo 
qualche caso. 

P R E S I D E N T E . Non si (tratta di 
un concetto molto democratico. 

R I Z Z O . Abbiamo parlato del bene­
stare ohe viene rilasciato dalle bamchle. De-
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sidererei sapere se dopo la sua concessione, 
esso viene sottoposto a controlli da parte 
dell'Ufficio italiano cambi. 

GUGLIELMI. Non viene sottoposto 
al vaglio prima dell'operazione. 

R I Z Z O . È stato affermato che è pos­
sibile un controllo da parte delle dogane. 
Mi è sembrato poi di capire che una copia 
del benestare viene inviata all'Ufficio ita­
liano cambi; vorrei sapere se esiste la pos­
sibilità di un controllo da parte di tale 
ufficio. 

P R E S I D E N T E 
controllo dell'UIC* 

È impossibile un 

D E C A R O L I S . Per quanto riguarda 
le disposizioni di carattere finanziario che 
vengono date per influire sul mercato dei 
capitali, vorrei sapere qual è il settore che, 
in seguito alla modifica del tasso di sconto, 
ha subito incrementi o decrementi. Ciò po­
trebbe costituire un'indicazione del settore 
preferito da coloro che vogliono trasferire 
capitali all'estero. 

VICINELLI. Per quanto riguarda il 
settore del movimento dei capitali, esistono 
due grossi gruppi di operazioni. Il primo 
i iguarda gli investimenti da parte delle azien­
de italiane, che sono direttaimente sottopo­
sti al controllo dell'UIC. Qualora le aziende, 
nell'attività dal proprio settore, abbiano isti­
tuito all'estero una loro affiliata, quest'ul­
tima deve avere lo statuto della casa anadre. 
A parte questa considerazioinle, che compor­
ta riferimenti alla Banca d'Italia, tutto il 
resto è soggetto ad autorizzazione. Vi sono 
poi gli investimenti in titoli, ma l'applica-
znone di quel famoso 50 per cento di de­
posito senza interessi presso la Banca d'Ita­
lia rende improficua l'operazione; pertan­
to, nessuno opera in questo settore. Vice­
versa, è colpita in queste circostanze l'atti­
vità indi settore dei cambi che è svolta per 
inserire il nostro sistema bancario in quel­
lo internazionale, presiimibilmente per pro­
durre una sua maggiore disponibilità a ser­
vire il traffico degli operatori italiani an­
che con operazioni a termine intlese a copri-
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re i loro rischi di cambi. Le qperazioni a 
termine vengono realizzate in genere attra­
verso contropartite di operazioni a pronti, 
investendo quindi delle idre, se sii tratta di 
acquisti. Si ha, in caso di aumento del tas­
so di sconto, una tendenza da parte del­
l'UIC a dare disposizione alte banche (le 
quali possono operare soltanto nell'ambito 
di un certo plafond) di ridurre anche il pla­
fond che limita le loro possibilità di presen­
tare, in contropartita, del contante all'ope­
ratore commerciale che vuole coprire il suo 
cambio a termine. 

In questo momento particolare, di ritar­
do anche nelle cessioni delle valute da par­
te degli esportatori, naturalmente c'è una 
propensione da parte dell'operatore-cliente 
a coprire i cambi a termine e quindi, per 
le banche, a comprare il contante per of­
frirsi come contropartita, investendo lire. 
Come si è già detto, ovviamente questo esa­
spera la pressione sui cambi. La Banca cen­
trale cerca di ridurre questa pressione ed ha 
impartito a tal fine, recentemente, due di­
sposizioni: ridurre il plafond operativo delle 
banche in questa particolare attività ed ob­
bligare gli importatori che vogliono effet­
tuare pagamenti anticipati in valuta estera 
a fronte di importazioni, a prenderle in pre 
stito, negando loro la possibilità di acqui­
stare la valuta a termine. Queste sono alcune 
delle operazioni che vengono colpite nelle cir­
costanze attuali, ma vorrei escludere che su 
questa base vi possano essere fughe valuta­
rie. Si tratta di un servizio che le banche 
rendono e naturalmente lo rendono cercan­
do di guadagnare; a volte perdono, purtrop­
po, pur di mettersi a disposizione della clien­
tela ma nella loro maggioranza producono 
un servizio che è di grande utilità alla mas­
sa degli operatori. 

MARENGO. Vorrei dire, in relazione 
alla domanda del senatore De Carolis, che 
indubbiamente l'aumento del tasso di scon­
to, che ha comportato l'aumento dei tassi 
attivi per le banche, ha un effetto disincen­
tivante sull'uscita dei capitali, perchè il pro­
duttore che è anche, o diventa, esportatore... 

D E C A R O L I S . Infatti la mia do­
manda era questa: quali sono i settori (fra 

quelle operazioni attraverso le quali voi pre­
sumete che possa essere fraudolentemente 
compiuta l'evasione del capitale all'estero) 
che registrano immediatamente un decre­
mento in relazione all'aumento del tasso di 
sconto. 

MARENGO. Direi che sono tutti i 
settori. Facciamo il caso del produttore-
esportatore: di fronte all'aumento del costo 
del denaro è portato a vendere perchè vuo­
le alleggerire il suo magazzino e il suo in­
debitamento verso le banche. Quindi vende­
rà con maggiore propensione verso l'estero 
e accelererà l'entrata dei ricavi, in quanto, 
facendo entrare i ricavi, potrà rimborsare le 
banche. L'importatore, invece, è portato a 
ritardare l'importazione fino al momento in 
cui ne ha assoluta necessità, perchè gli è 
estremamente caro creare un magazzino di 
merci ed ancora più caro è per lui pagarlo 
più di quello che è il prezzo reale, in quanto 
il danaro gli costa molto di più. Quindi que­
sto è un effetto disincentivante e ci augu­
riamo che ne vedremo presto i risultati. 

Infatti lo scopo è di fare uscire le merci 
e di fare entrare la valuta: fare entrare me­
no merci e quindi fare uscire meno valuta. 

D E C A R O L I S 
brevetti e dei servizi? 

Nel settore dei 

MARENGO. Nel settore dei brevetti 
e dei servizi sostanzialmente è la stessa co­
sa: se io, per pagare un brevetto all'estero, 
vero o fasullo che sia, devo far uscire della 
valuta e questa valuta debbo prenderla a pre­
stito, pagherò un tasso maggiore e quindi 
non ho interesse . . . 

D E C A R O L I S . Comunque voi non 
avete dei dati per poter dire qual è proprio 
il settore che è più sensibile. 

ARCAINI. Si disincentiva solo il pre­
stito, quindi chi ha denaro in deposito non 
lo esporta. 

MARENGO. No, perchè chi ha il 
denaro in deposito può fruire di un tasso 



Senato della Repubblica — 61 — VI Legislatura 

2a COMMISSIONE 2° RESOCONTO STEN. (251 marzo 1976) 

molto superiore a quello che può spuntare 
all'estero. 

P R E S I D E N T E . Vorrei colmare 
una mia lacuna: potete dirmi quanto sono 
aumentate, negli ultimi anni, le filiali all'este­
ro delle banche italiane? 

VICINELLI. La Banca commercia­
le ne ha aperte quattro: Singapore, Londra, 
New York, San Francisco e ultimamente a 
San Paolo; il Credito italiano due: Londra 
e New York; la Banca nazionale del lavoro 
a Londra ed a New York e, poco fa, abbia­
mo chiesto Singapore. 

P R E S I D E N T E . Quando si costi­
tuisce la filiale, il capitale originario viene 
dall'Italia? 

VICINELLI. Non necessariamente; 
se, per esempio, una banca ha già una fi­
liale all'estero, potrebbe alimentarsi senza 
la necessità di costituire due dotazioni. A 
New York, per esempio, abbiamo costitui­
to una dotazione di 40 milioni di dollari, 
con regolare autorizzazione. Non si potrebbe 
fare altrimenti! 

P R E S I D E N T E . Io conosco benissi­
mo le difficoltà delle banche in certe si­
tuazioni, perchè quando non facevo il sena­
tore facevo l'avvocato. Però quando si par­
la di questa enorme difficoltà di dare il giu­
dizio di congruità, a me viene in mente una 
cosa. Cioè, in genere, la banca dà il dena­
ro, per esempio, su merci e quindi valuta 
immediatamente le merci. Io vedo che que­
ste banche in 24 ore riescono a dare delle 
valutazioni delle quali rimango sbalordito. 
Allora io dico: la banca dovrebbe essere at­
trezzata e dovrebbe avere gli elementi capa­
ci di dare questo giudizio di congruità, se 
il suo mestiere consiste nel dare ogni gior­
no giudizi di congruità per le garanzie che 
le vengono offerte. 

VICINELLI. Lo scarto con il qua­
le noi facciamo anticipazioni è enormemen­
te grande: noi più del 50 per cento non 
anticipiamo sulla merce e poi solo sulle ma­

terie prime e non sui prodotti finiti, per 
cui la valutazione della merce è una valuta­
zione che a noi deriva dall'azienda, dal com­
mercio e dai nostri consulenti. 

P R E S I D E N T E . Però lei sa che, 
in definitiva, la valutazione in genere è buo­
na. Perchè — come lei sa — sono due va­
lutazioni: una che si dà al cliente e una che 
si dà alla banca. In genere quella della ban­
ca va molto vicino al valore effettivo. 

VICINELLI. Sì, ma con uno scarto 
tale per cui il valore potrà variare del 10 
per cento o perfino del 15 per cento, senza 
che ciò ci preoccupi eccessivamente. 

P R E S I D E N T E . Io ho sentito dire 
che questa funzione potrebbe invece essere 
meglio svolta dalla dogana. Risulta a loro 
che la dogana abbia un ufficio attrezzato 
a questo fine? 

VICINELLI. Essa deve valutare i 
dazi doganali e l'IVA, pertanto è per sua 
natura più indicata: è il suo mestiere quello 
di valutare il costo delle merci! 

P R E S I D E N T E . Però la valutazio­
ne dell'I VA è fatta secondo un altro criterio! 

VICINELLI. Ma noi pensiamo che 
la dogana adoperi un metro equanime nelle 
sue valutazioni, perchè certo essa — nelle 
importazioni — potrebbe tendere a massi­
mizzare i costi, ossia a favorire le esporta­
zione, però noi dobbiamo ritenere che le do­
gane svolgono il loro compito con equani­
mità. 

P R E S I D E N T E . Poiché non ci sono 
altre domande, ringraziamo sentitamente 
l'onorevole Arcaini ed i suoi collaboratori. 
La Commissione terrà in considerazione le 
loro indicazioni e ne darà la valutazione che 
meritano. 

Comunico alla Commissione di aver rice­
vuto ora una lettera del Presidente del Se­
nato. Ne do lettura: « Con riferimento alla 
sua lettera in data odierna, consento sen­
z'altro alla integrazione del programma del-
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l'indagine conoscitiva che la Commissione 
da lei presieduta, sta svolgendo in relazione 
al decreto-legge sui reati valutari ». 

Oggi nel pomeriggio pertanto continuere­
mo l'indagine, perchè l'operosità della no­
stra segreteria ci ha dato modo di avere og­
gi stesso, alle ore 17, un incontro con il 
rappresentante del sindacato autonomo do­
gane. Proseguiremo nel nostro lavoro do­
mattina alle ore 10, per ascoltare il rappre­
sentante della Banca d'Italia ed il rappre­
sentante dell'Ufficio italiano cambi e, alle 
ore 12, per ascoltare i rappresentanti della 
Unione sindacale del personale direttivo del­
le banche di interesse nazionale. Conclude­
remo così la nostra indagine. 

P E T R E L L A . Si era parlato ieri del­
l'Istituto per il commercio estero. Ora io sa­
rei del parere che, forse, sarebbe opportuno 
sentire anche qualcuno dell'ICE. 

M A R T I N A Z Z O L I . Ho qualche 
conoscenza sulla vera entità di tale istituto: 
è assolutamente inesistente e, al massimo, 
potrebbe costituire all'estero qualche aggan­
cio; ma l'ICE, in pratica, non esiste sul ter­
ritorio nazionale. 

D E C A R O L I S . Probabilmente, for­
se, una strada percorribile sarebbe quella di 
utilizzare le delegazioni ICE presso le Came­
re di commercio. 

S A B A D I N I . Nonostante l'osservazio­
ne del collega Martinazzoli, circa la debolezza 
della presenza dell'ICE su tutto il territo­
rio nazionale o presso le Camere di commer­
cio, la questione potrebbe essere vista in 
fieri, nel senso che potrebbe essere utile sen­
tire che cosa possono dirci i rappresentanti 
di tale istituto. 

P R E S I D E N T E . Eventualmente, co­
munque, tale indagine la dovremmo svolge­
re nella seduta pomeridiana di domani. 

M A R T I N A Z Z O L I . Ritengo che 
allora sarebbe molto più interessante sentire 
l'Unione delle camere di commercio, le qua­
li conoscono veramente tutta la produzione 

locale. Gli uffici ICE, invece, sono dei veri 
e propri fantasmi. 

P R E S I D E N T E . Se non ci sono 
osservazioni è accolta dalla Commissione la 
proposta di allargare l'indagine conoscitiva 
per sentire un rappresentante dell'Unione na­
zionale delle camere di commercio. La pro­
posta sarà trasmessa alla Presidenza del Se­
nato e, se accolta, l'Unione sarà ascoltata 
in una seduta da tenersi domani, alle ore 17. 

M A R I A N I . Signor Presidente, de­
sidero sapere se, insieme agli autonomi, 
oggi può essere anche chiesto che si senta 
il rappresentante dei dipendenti bancari del­
la CISNAL, dal momento che vi è un nu­
mero notevole di funzionari che mi hanno 
chiesto, telefonicamente, di essere ascoltati. 

D E C A R O L I S . Mi rimetto alla Com­
missione. 

P E T R E L L A . Non possiamo tener 
conto di tutti i sindacati, ma solo di quelli 
maggiormente rappresentativi: questo è un 
campo in cui i sindacati autonomi veramen­
te pullulano. 

M A R T I N A Z Z O L I . Sono d'accor­
do con il collega Petrella, perchè altrimenti 
rischiamo veramente di fare un'indagine sul­
la consistenza dei sindacati bancari in Italia. 

P R E S I D E N T E . Pongo in vota­
zione la richiesta del senatore Mariani di pro­
porre alla Presidenza del Senato l'allarga­
mento dell'indagine conoscitiva anche al rap­
presentante della CISNAL. 

(Non è approvata). 

Se non vi sono osservazioni, il seguito del­
l'indagine è rinviato ad oggi pomeriggio. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 13,10. 
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